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N egli ultimi giorni Marchionne
si è riposizionato al centro del

dibattito politico ed economico. Ha
appoggiato Bombassei come prossi-
mo presidente di Confindustria, an-
che se la Fiat è fuori dall’associazio-
ne. Ha concesso una lunga intervi-
sta al Corriere della Sera dove cam-
bia la strategia del Lingotto e ipotiz-
za la chiusura di altre due fabbriche
italiane.   p SEGUE A PAGINA 5

Q uesta discussione sul “dopo
Monti” è veramente surreale.

Cosa c’è di incerto nel nostro soste-
gno a questo governo? Lo abbiamo
voluto noi, anche se dopo il crollo
della destra il Pd (in forte crescita)
poteva chiedere le elezioni e vincer-
le. E si sa benissimo perché abbiamo
agito così: per fronteggiare la dram-
matica emergenza che assillava l’Ita-
lia. p SEGUE A PAGINA 24
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La Fiat ordina: via l’Unità dalle bacheche
Il diktat nelle fabbriche Magneti Marelli

Marchionne minaccia di chiudere due stabilimenti
I tre operai di Melfi restano a casa perché

l’azienda rifiuta di eseguire la sentenza
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Al posto di quella che, dalla fine de-
gli anni Sessanta, era la casa de
l’Unità, oggi c’è una parete azzurra
con al centro un quadrato di intona-
co bianco. Ieri mattina, gli attivisti
della Fiom-Cgil arrivati davanti al-
la Magneti Marelli di via del Tima-
vo, storica ditta bolognese del grup-
po Fiat, per volantinare contro
l’esclusione del sindacato di mag-
gioranza dalle fabbriche del Lingot-
to, hanno scoperto che oltre ad
aver perso diritti (e saletta) sinda-
cali per effetto dell’ultimo contrat-
to siglato dalle sole Fim-Cisl e
Uilm-Uil, avevano perduto anche il
diritto ad informare i lavoratori. La
bacheca dove venivano affisse quo-
tidianamente le pagine del nostro
giornale - tutto, rigorosamente, a
spese degli ex delegati Fiom - era
stata tolta, mercoledì pomeriggio,
senza avvisare nessuno.

SENZA DIRITTI
E la spiegazione del gesto starebbe
proprio in quell’essere “ex” dei rap-
presentanti della Camera del lavo-
ro: prima in Italia, la Fiom bologne-
se ha presentato contro il mancato
riconoscimento delle Rsa Fiom
all’interno della Marelli un ricorso
al Tribunale del lavoro, che verrà
discusso dal prossimo 7 marzo. Nel
frattempo, però, gli ex delegati
Fiom non hanno più alcun diritto
di rappresentanza sindacale: se
quindi, da Torino Fiat fa sapere che
«il provvedimento» di staccare la
bacheca «è stato preso esclusiva-
mente perché le bacheche servono
solo per affiggere comunicazioni
sindacali», pare scontato dedurne
che solo le sigle ancora riconosciute
dal gruppo torinese possano aver
diritto ad una bacheca in sughero
in fabbrica. «Magneti marelli pren-
de a calci nel sedere l’Unità - denun-
ciavano, ieri, gli ex delegati Fiom
sull’ultimo spazio libero rimasto, la
bacheca Facebook -: la Fiat ha cac-
ciato dalla fabbrica anche lo storico

quotidiano che veniva affisso in
un’altra bacheca preposta, non aven-
do più la Fiom la possibilità di usare
quella sindacale».

Ai lavoratori, l’ufficio personale
della Marelli avrebbe poi spiegato
che il gesto era stato compiuto per
volontà di Torino, come direttiva
che sarebbe arrivata nei prossimi
giorni a tutti gli stabilimenti del grup-
po. La decisione è già esecutiva a Ba-
ri, dove la bacheca con l’Unità è scom-
parsa lo scorso 13 febbraio dopo che
i delegati avevano perso tutti i loro
spazi dal 20 dicembre, mentre i lavo-
ratori della Maserati di Modena rac-
contano che il problema è stato risol-
to a monte: togliendo le chiavi delle
vetrinette agli ex rappresentanti
Cgil. «Incommentabile, gravissimo:
cercheremo di capire cos’è succes-
so», il secco giudizio sull’accaduto
del segretario Pd Pier Luigi Bersani,
sotto le due Torri per una serie di ini-
ziative.

Più che uno spazio per parlare del-
le rivendicazioni sindacali, la bache-
ca nell’atrio della ex Weber di Bolo-
gna era ormai un pezzo storico di fab-
brica: tutti i delegati “anziani” di via
del Timavo, oggi in pensione, ricor-
dano di quando gli spazi sorgevano
accanto alla sede del vecchio Pci. Era-
no «addirittura cinque le bacheche -
dice Deanna Lambertini, operaia ed
rsu alla Marelli in pensione dal 2007
-: c’erano Lotta comunista, il Manife-
sto, l’Unità. Prima di arrivare alla Ma-
relli nell’‘83, alla Ducati già facevo
collette fra le operaie per comprare
gli abbonamenti all’Unità. Distribui-
re i quotidiani ai lavoratori e alle la-
voratrici era un modo per fare aprire
loro gli occhi e le menti». Oggi, inve-
ce, «siamo davanti ad un’escalation:
si parte dai giornali e si arriva a tutto
ciò che è sgradito ai padroni».

E in effetti anche Giuseppe Gober-
ti, 33 anni in Marelli «di cui 28 da
delegato» Cgil alla catena di montag-
gio, racconta che sempre, «ogni vol-
ta che il clima era più teso, l’azienda
pensava subito a togliere le bache-
che dei giornali dai corridoi. Ci pro-
vano da trent’anni a far piazza puli-
ta: l’Unità è sempre stata una spina
nel fianco». Ora quindi “finalmente”,
racconta un lavoratore, a far compa-
gnia agli operai nei momenti di pau-
sa o durante i pasti resteranno solo
«dodici Tv sistemate in sala mensa,
dove viene trasmessa solo Magneti
Marelli Tv e i relativi cori di propa-

ganda pro-azienda». La settimana
scorsa, i metalmeccanici Cgil hanno
inviato al sindaco di Bologna Virgi-
nio Merola formale richiesta per l’oc-
cupazione di almeno due posti auto
davanti alla Marelli. Obiettivo: co-
struirci sopra una casetta di legno
nell’attesa che sia un giudice a stabili-
re se i rappresentanti Fiom possano
tornare dentro le mura della fabbri-
ca. Intanto, però, il sindacato non ha
alcuna intenzione di accettare in si-
lenzio le decisioni prese dall’alto dal
Lingotto: «Siamo davvero oltre. Cre-
do che la democrazia sia in pericolo -
si sfoga il segretario di Bologna, Bru-
no Papignani - lo dimostrano anche
questi gesti insulsi, frutto di menti
perverse e accecate dalla rivalsa. Sia-
mo di fronte al nascere di qualcosa di
malefico». Mentre il numero uno del-
la camera del lavoro bolognese, Dani-
lo Gruppi, parla di «gesto stupido,
prima ancora che arrogante» da par-
te di Fiat. De l’Unità espulsa «non sa-
pevo nulla - dice, invece, il segretario
cittadino della Fim-Cisl, Marino Maz-
zini -. Ma l’informazione va salva-
guardata tutta».❖

B
utta male, mi sembra, e
non solo perché si rive-
de una ideologia di po-
tere che avremmo giura-
to d’aver salutato decen-

ni fa. Come la chiudi una vicenda
del genere? Tutto cambia? Forse,
ma lo stile con cui si è buttata la
bacheca dell’Unità alla Magneti
Marelli odora d’antico, mah!». Per-
plesso, Francesco Guccini ascolta
le voci allarmate che salgono dalla
sua Bologna: notizia d’emergenza,
in fabbrica, il padrone ha

“cancellato” l’Unità.
Francesco, tanto tempo fa in
“Eskimo” hai raccontato che mentre
la classe operaia conquistava diritti,
noi avevamo “L’incoscienza dentro al
basso ventre e alcuni audaci in tasca
l’Unità”. Te lo saresti aspettato che a
distanza di parecchie ere sarebbe tor-
nato ad essere un gesto audace mo-
strare in pubblico questo giornale?
«Può darsi. Siamo di fronte ad un
chiaro segno dei tempi».
Che dicono cosa?
«Che la Fiat può fare le sue leggi e
pretendere che siano leggi rispetta-
te nonostante siano in conflitto con
la Costituzione..».

GIULIA GENTILE

TONI JOP

«Segno dei tempi se di nuovo
è audace mostrare il giornale»

Primo Piano

Via l’Unità dalle bacheche alla
Magneti Marelli di Bologna e
Bari. L’ordine sarebbe partito
direttamente dai vertici Fiat. E
i lavoratori protestano: «Non
era mai successo nulla di simi-
le in quasi 50 anni».

BOLOGNA

Via “l’Unità” dalla bacheca

Intervista a Francesco Guccini

Il cantautore di «Eskimo»: «Oggi la Fiat può fare le sue leggi
in conflitto con la Costituzione e pretenderne il rispetto»

pDopo quasi 50 anni il quotidiano «espulso» dalla fabbrica bolognese della Magneti Marelli
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Bene, allargando le spettro si riesce a
chiarire il concetto su cui questi tempi
pretendono di fondarsi?
«Direi di sì: il padrone comanda e tu
obbedisci, tu devi fare come il padro-
ne ti ordina di fare. Però...».
Però che?
«Però, non è più quel tempo e nep-
pure l’Unità è più quella di una vol-
ta. Allora si affermava un’alternati-
va in netto antagonismo con l’ordi-
ne costituito sulle esigenze del siste-
ma di potere; oggi, franate le ideolo-
gie, questa storica testata si è asse-
stata su posizioni certamente
“dure” ma non antagoniste. Direi
che la Fiat, Marchionne, ha deciso
di giocare una partita sui simboli».
Quando questo accade, in genere si
può concludere che hanno deciso di
alzare il livello dello scontro...
«E li capisco, dal punto di vista stra-
tegico. Anzi, mi sa che stanno vin-
cendo la mano: avessero toccato
l’Unità quarant’anni fa sarebbe ve-
nuto giù il cielo, non solo a Botteghe
Oscure. Ti risulta che il mondo cultu-
rale e politico italiano stia ribollen-
do di rabbia per quella bacheca? Se
il cielo non vien giù nemmeno quan-
do un padrone cancella un sindaca-
to dalla fabbrica e strappa dai muri

della fabbrica l’Unità, vuol dire che
il paese non è in grado di reagire».
Dici “paese” per dire “sinistra”...
«Sì e no, mi riferisco, qui, alla gente,
agli italiani. Sono stanchi della poli-
tica che conoscono, la vedono occu-
pata a conservarsi così com’è men-
tre la crisi li fa a pezzi, ed ecco che
un caso clamoroso di discriminazio-
ne politica non fa notizia»
Non ti pare che quel che è accaduto in
fabbrica, quel brusco irrigidimento
dei rapporti di potere, stia modifican-
do, in modo più strisciante, anche gli
assetti sociali nel nostro paese, den-
tro e fuori i luoghi di lavoro?
«Mi pare evidente. E non è che la si-
nistra riesca ad offrire una via d’usci-
ta comprensibile per tutti, condivi-
sa. Perfino sul caso dell’articolo 18
mi sembra che nel Pd non siano tutti
d’accordo»
Tu sì? Cioè, per te l’articolo 18 non de-
ve essere messo in discussione?
«Credo di no, come fai a svendere
dei diritti? Tra l’altro, a sentire Con-
findustria, par che se si fa saltare
quell’articolo, in Italia spunterà il so-
le e l’inverno della crisi sarà finito.
Giocano pesante su un chiavistello
che non ha mai impedito ad un pa-
drone di licenziare, se non quando

lo faceva in manifesta violazione
delle leggi. Eppure insistono, si acca-
niscono»...
O mangi questa minestra o salti dalla
finestra: già sentita?
«Tutto funziona così: o si stringe la
cinghia soprattutto nei piani bassi
della società oppure si va in default.
Va bene, stringiamo la cinghia. E
per fortuna che questo governo non
si può nemmeno paragonare a quel-
lo di Berlusconi. Ma mica lo so se
questo fardello di misure economi-
che è tutto giusto e buono».
“Una guida non sicura, poco allegra è
l’avventura”, cantava Pietrangeli...
«Infatti, lo si capisce anche da quel
che ha detto Celentano l’altra sera:
a lui piace Grillo, si cercano leader
al di fuori dei territori conosciuti. E
a Napoli, Genova, Milano: qui è il Pd
che ne ha fatto le spese con i suoi
candidati».
Anche tu cerchi fuori? Anche tu hai un
Grillo per la testa?
« No, no. Sono costruttivo, non di-
sperdo il mio voto, l’ho dato e lo da-
rò al Pd, benché non mi soddisfi del
tutto. Ma o si passa col Pd o i Mar-
chionne d’Italia assumeranno l’Ita-
lia come colf e le vieteranno di legge-
re l’Unità».❖

La protesta
de l’Unità
La solidarietà
del centrosinistra

«È sconcertante la decisione
della Magneti Marelli di Bologna
di impedire l’affissione dell’Unità
all’interno della fabbrica», com-
menta Claudio Sardo, direttore de
l’Unità. «Si tratta di uno strappo
grave: si avverte una spinta ideolo-
gica a tagliare le radici che rischia
di colpire la libertà di espressione
e la coesione sociale».

Dalle forze del centrosinistra ar-
rivano numerose dichiarazioni di
solidarietà al nostro giornale, dal-
la Federazione della Sinistra
all’Italia dei Valori. Di scelta «sem-
plicemente grottesca» parla l’ex
ministro del Lavoro Cesare Damia-
no. «Se con questa iniziativa si
vuole impedire ai lavoratori di
aver libero accesso all’informazio-
ne, nel tempo di Internet, il caso
non può che far sorridere. Se si
tratta di dare un segnale di nuovo
corso nelle relazioni sindacali, re-
strittivo e dispotico, dobbiamo
preoccuparci molto». Per il segre-
tario Fiom Maurizio Landini si trat-
ta dell’ennesima conferma: «Negli
stabilimenti Fiat la democrazia è
negata». Matteo Orfini, Responsa-
bile cultura e informazione del
Pd, dichiara: «È molto grave che
un’azienda del gruppo Fiat limiti
gli spazi di libertà e il diritto di in-
formazione dei lavoratori assu-
mendo atteggiamenti illiberali. Ci
auguriamo che rimedi all’incredi-
bile errore».

Di decisione «inquietante» par-
la Pier Paolo Baretta, deputato Pd
ed ex dirigente della Cisl. «È una
prova di debolezza e di arroganza
insieme, un brutto gesto di censu-
ra che non può essere giustificato
dalla difficoltà delle relazioni sin-
dacali». Il segretario dei Giovani
democratici Fausto Raciti accusa
l’azienda di una «furia ideologica
di cui nessuno ha bisogno». E pen-
sare, osserva il senatore del Pd Ro-
berto Di Giovan Paolo, che l’Unità
«la comprano quelli che hanno vo-
tato no e quelli che hanno votato
sì al referendum sul contratto».❖

Il diktat Fiat a Bologna e Bari
Un caso analogo in Puglia. La protesta dei lavoratori. Bersani: incommentabile, fatto gravissimo

Una bacheca de l’Unità

Staino

Nanni, Idv:
Fiat vuole
umiliare

«Alla Magneti Marelli l’espulsione dell’Unità dalla bacheca fa molto malealla civile con-
vivenza ed alla democrazia». È il commento di Paolo Nanni, capogruppo dell’Idv alla Provin-
cia di Bologna. «È un atto di un’arroganza senza limiti. La Fiat di Marchionne non si acconten-
ta più di vincere soltanto, vuole anche umiliare». Per questo, «nessuno deve tacere».

3
SABATO

25 FEBBRAIO
2012



O gli stabilimenti esportano negli
States o Sergio Marchionne annun-
cia che sarà costretto a chiudere
due siti «dei cinque in attività». La
notizia la lancia nel corso di un’in-
tervista pubblicata ieri dal Corriere
della Sera con la quale l’Ad di
Fiat-Chrysler lancia il suo «patto
per la competitività» a sindacati e
governo provocando immediate
reazioni di sindacati e partiti. Chie-
de competitività, superamento
dell’articolo 18 e una regia tra indu-
stria e ricerca, altrimenti, dice, im-
possibile sopravvivere alla dura leg-

ge del mercato.
«L’indebolimento dell’euro verso il

dollaro - ragiona l’Ad - aiuta, non
chiederò più rottamazioni, ma servo-
no costi competitivi, l’utilizzo pieno e
flessibile degli impianti e una regia
nel rapporto tra l’industria e la ricer-
ca» perché gli stabilimenti italiani
hanno tutto «per cogliere l’opportuni-
tà» di esportare negli Usa e se così
non fosse almeno due di loro vedreb-
bero i cancelli chiudersi per sempre.
Gli Usa, continua Marchionne, «han-
no chiuso un certo numero di fabbri-
che» dando la possibilità a Messico,
Canada e Europa di rispondere ad un
terzo della domanda di auto, e «Chry-
sler non riaprirà i siti ceduti alla liqui-
dazione. Dunque è la Fiat che potrà
esportarle negli Usa. Questo penso di
fare per l’Italia ed è per questo che
trovo insopportabilmente razzista di-
pingermi come un uomo senza pa-
tria». E se riconosce al governo Monti
«un successo incredibile» rispetto
all’immagine del Paese, non manca
di tornare su un argomento a cui tie-

ne molto, anche alla luce delle vicen-
de che hanno visto coinvolti tre ope-
rai per i quali il giudice ha disposto il
reintegro ma l’azienda li ha invitati a
restare a casa: l’articolo 18. Ce l’ha
solo l’Italia, insiste l’Ad «meglio assi-
curare le stesse tutele ai lavoratori in
uscita in modi diversi, analoghi a
quelli in uso negli altri Paesi». Quan-
to alla Fiom se vuole rientrare in fab-
brica, «già adesso», dopo essersi rifiu-
tata di firmare l’accordo, dovrà assu-
mersi le «sue responsabilità». Per la
Cgil, invece, il problema secondo
Marchionne sarebbe Susanna Camus-
so, «forse parla troppo della Fiat e di
Marchionne sui media, e poco con
noi», spiega rimpiangendo Gugliel-
mo Epifani.

LE REAZIONI
«Arrivano notizie non buone» com-
menta il segretario Pd, Pier Luigi Ber-
sani, che si augura si «possa aprire un
confronto di politica industriale fra
la più grande azienda di auto del Pae-
se, il governo, il Parlamento ed i sin-

MARIA ZEGARELLI

«Gli accordi stretti
erano diversi
Ora li mantenga»

«Non chiederò più rottamazioni ma servono costi competitivi», ha detto ieri Sergio Marchionne

mzegarelli@unita.it

«Sono stati fatti degli accordi, e
anchemoltodifficilieconsacrifici,pro-
prioperdareunfuturoaglistabilimen-
ti italiani della Fiat». Così il senatore
delPdTizianoTreu,exministrodelLa-
voro, commenta le parole di Sergio
Marchionne sulla possibilità che la
Fiat chiuda due stabilimenti italiani.
«Marchionne ha promesso di fare de-
gli investimenti -ricordaTreu-perché
per essere competitivi non basta che
si lavori di più, ma occorrono investi-
menti, occorre fare prodotti nuovi.
Noi adesso ci aspettiamo che Mar-
chionne mantenga le sue promesse
invece di mettere le mani avanti; que-
sto è un brutto segno, non vorrei che
avesse cambiato idea, non sarebbe
serio».

TIZIANO TREU

Primo Piano

Marchionne detta la linea. Più
competitività e regia tra indu-
stria e ricerca. «Se non esportia-
mo in Usa difficile mantenere
aperti tutti gli stabilimenti».
Due dovrebbero chiudere. Dure
le reazioni di partiti e sindacati.

ROMA

La minaccia di Marchionne
p L’Ad Fiat lancia il suo «patto per la competitività» e ribadisce: «Necessario ridurre i costi»
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SERGIO IL FUGGITIVO
NON RICORDA PIÙ
GLI IMPEGNI PRESI

dacati». Quanto alla mancanza di
strategia lamentata da Marchionne,
il segretario taglia corto: «È sempre
colpa di qualcun altro. La Fiat ha ac-
cordi di sostegno da parte di governi
praticamente di tutto il mondo, però
al governo italiano non chiede nien-
te. Per generosità? Per disimpegno?
Bisognerebbe chiederlo guardandosi
negli occhi perché su questo non si
può scherzare». Il responsabile Lavo-
ro per il Nazareno, Stefano Fassina,
invece, invita Marchionne a guardar-
si la legislazione degli Stati Ue, a pro-
posito di articolo 18: «Il dottor Mar-
chionne è poco informato. La possibi-
lità di reintegro, anche in caso di li-
cenziamento non discriminatorio in-
giustificato, è prevista in 15 dei 27
Stati dell’Ue», comprese Germania e
Austria.

«Marchionne dice cose non vere
sulla competitività per tirare acqua al
suo mulino» dicono all’unisono
dall’Idv Felice Belisario e Giuliana
Carlino, Lapidario Olivero Diliberto,
Pdci: «Unicamente un elenco di condi-
zioni e nessuna idea di politica indu-
striale». Giorgio Airaudo, dalla Fiom
commenta: «Il governo dopo questa
intervista ha ottimi motivi, se vuole
fare l'interesse degli italiani e dell'Ita-
lia, per passare dal proposito di convo-
care la Fiat ai fatti. Gli argomenti so-
no due: il primo è che la Fiat invoca
un regolatore pubblico nella crisi dell'
auto, cosa che il precedente governo
non ha fatto; il secondo è non esclude-
re di chiudere due stabilimenti su
quattro, a partire da Mirafiori il cui
rilancio è spostato al 2014. È molto
ambizioso e avventuroso affidarsi al-
le esportazioni in Usa per salvaguar-
dare gli stabilimenti italiani. Tutto
questo va scongiurato». Preoccupa-
zione anche dal segretario generale
della Uilm Rocco Palombella, che av-
verte che se non arrivano investimen-
ti su Mirafiori sarà difficile difenderlo
«dagli attacchi che ci sono sul merca-
to».

«Il 1 febbraio abbiamo avuto un in-
contro positivo con l'amministratore
delegato della Fiat - ricorda il segreta-
rio nazionale Ugl Antonio D’Anolfo - .
Se da allora è cambiato qualcosa, Mar-
chionne dovrebbe convocare i sinda-
cati che, a partire dall'accordo di Po-
migliano hanno condiviso con l'Azien-
da il progetto di rilancio. Altrimenti si
corre solo il rischio di sollevare polve-
roni mediatici, che creano preoccupa-
zioni legittime nei lavoratori». ❖

p SEGUE DALLA PRIMA

In più la Fiat ha deciso di
lasciare a casa i tre operai
reintegrati dal giudice a Melfi,
un fatto davvero grave e
arrogante, e alla Magneti
Marelli è partito l’ordine di
smantellare le bacheche che
espongono l’Unità (purtroppo
non è un gesto di stupidità di
un direttore di stabilimento
perché poco prima dei casi di
Bologna e Cravalcore, c’è stato
quello pugliese).

L’intervista al Corriere della
Sera, firmata da Massimo
Mucchetti, rappresenta per le
argomentazioni, per le novità
di strategia e anche per le
dimensioni del testo un vero
programma di governo della
Fiat nei prossimi anni. È
un’intervista che suscita,
almeno in noi, moltissime
preoccupazioni e che conferma
tutte le perplessità, i timori che
abbiamo più volte denunciato
sulle reali intenzioni della Fiat
e sulla permanenza di una vera
industria dell’auto nel nostro
Paese.

La notizia più rilevante sta
nelle ultime righe, quando il
giornalista chiede a
Marchionne quale sarà il futuro
dei cinque stabilimenti italiani
della Fiat? L’amministratore
delegato pensa che tutti
«possano cogliere l’occasione
di lavorare in modo
competitivo anche per gli Stati
Uniti, ma se non accadesse
dovremmo ritirarci da 2 dei 5
siti in attività». Marchionne
non fa nomi, usa una metafora
di un film sull’Olocausto per far
immaginare il grave peso della
sua scelta, ma le sue parole
sono già abbastanza

minacciose per allarmare
fabbriche e lavoratori.

Dopo la fine di Termini
Imerese, dopo Irisbus, toccherà
a Mirafiori, rimasta senza
nuovi modelli fino al 2014?
Oppure Termoli o a chi altro?
Molti temono brutte sorprese
perché Marchionne aggiorna i
piani finora diffusi, altera
programmi e strategie
annunciati nell’aprile 2010 al
Lingotto quando partì il grande
progetto, o forse soprattutto
un’operazione mediatica, di
«Fabbrica Italia». A lungo
considerato un ambizioso
piano industriale, che sfidava
le lentezze, i ritardi anche
culturali della politica e del
sindacato, il progetto in realtà

è servito con le minacce e il
ricatto - «Fate come dico io o
vado a produrre altrove» - a
piegare i lavoratori di
Pomigliano, di Mirafiori e di
Grugliasco alle nuove
condizioni in deroga a leggi e
contratti, ma non a garantire
gli obiettivi di sviluppo
industriale e di occupazione.

Marchionne dice di non
voler più parlare di «Fabbrica
Italia» e possiamo capirlo
perché sarebbe costretto ad
ammettere che non sta filando
come si immaginava. Il
manager, che ha incassato
finora 255 milioni di euro ma
in passato «non c’era un
mercato delle competenze

manageriali come quello
attuale», argomenta, non vuole
precisare gli investimenti, si è
anche arrabbiato con la
Consob, non solo con la Cgil,
che aveva chiesto chiarimenti.
La realtà è questa. «Fabbrica
Italia» prevedeva 20 miliardi di
euro di investimenti in Italia, il
mantenimento dei siti
produttivi ad esclusione di
Termini Imerese, il raddoppio
della produzione italiana di
auto da 650mila auto del 2010
a 1,4 milioni nel 2014, cui
andavano aggiunti 200mila
veicoli industriali. In tutto 1,6
milioni di veicoli di cui il 65%
destinato alle esportazioni.

A che punto siamo? Nel
2011 la produzione italiana è
stata di circa 500mila unità,
nel 2012, anno di recessione,
la cifra non dovrebbe essere
molto diversa. Per le fabbriche
italiane gli obiettivi erano,
sono?, questi: a Mirafiori una
capacità produttiva di oltre
300mila auto l’anno con una
saturazione degli impianti
all’88%, a Cassino la
produzione destinata a salire
da 100mila a 400mila vetture,
a Melfi altre 400mila auto, a
Pomigliano almeno 250mila
Panda l’anno. I conti, i fatti non
tornano. I numeri oggi devono
essere rivisti, almeno leggendo
le parole di Marchionne perché
le condizioni del mercato
italiano e di quello europeo,
dove c’è un eccesso di capacità
produttiva, erano e rimangono
drammatiche e lo sbocco
futuro delle produzioni
nazionali potrebbe essere
l’America, se i costi saranno
competitivi. Altrimenti, la Fiat
chiuderà due impianti. La
prospettiva, purtroppo, è che
l’Italia diventi una presenza
marginale nell’industria
dell’auto mondiale. Ce lo
possiamo permettere? Il
governo non può chiamare
Marchionne e chiedergli se si
può fare qualche cosa per
assicurare sviluppo e lavoro in
Italia?

L’ANALISI

La realtà e le promesse

«Chiuderò altri due impianti»
«Difficile sopravvivere se non si supera l’articolo 18». Protestano i sindacati e il centrosinistra

Rinaldo Gianola

Investimenti, occupati,
produzioni, i conti
in Italia non tornano

Boccia: ma
il governo
che pensa?

Il deputato Pd FrancescoBoccia ha presentato una interpellanza urgente al ministro
delLavoro perchiederecheilgovernosiesprimasullostatodellerelazionifraiverticiFiate
i sindacati e se non ritenga di riferire in tempi rapidi in Parlamento sulla questione delle
discriminazioni sindacali per scongiurare il protrarsi di un clima controproducente.
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Fiat non si smentisce e, ignoran-
do una sentenza emessa da un Tri-
bunale della Repubblica, rifiuta
di far rientrare in servizio i tre ope-
rai licenziati ingiustamente due
anni fa nello stabilimento Sata di
Melfi. Non hanno fatto in tempo a
gioire Barozzino, Lamorte e Pi-
gnatelli per la vittoria in appello
che ha attestato il comportamen-
to antisindacale del Lingotto, che
ieri è giunto loro un telegramma
siglato Fiat con cui l’azienda co-
municava che non intende avva-
lersi delle loro prestazioni.

MESSI FUORI
Dunque dovranno rimanere a ca-
sa pur continuando a ricevere re-
golarmente stipendio e contribu-
ti. «Si conferma per l’ennesima
volta la volontà autoritaria di Fiat
- afferma il leader nazionale dei
metalmeccanici Cgil Maurizio
Landini - Lunedì gli operai si pre-
senteranno regolarmente ai can-
celli per andare a lavorare come
hanno sempre fatto. Sono perso-
ne che hanno una grande dignità
e non potrebbero mai accettare di
essere pagati per stare a casa, non
sono mica stati comprati da Fiat.
D’altronde - ironizza Landini - tro-
vo singolare che un’impresa che
dice di voler aumentare produtti-
vità e competitività accetti di pa-
gare degli operai senza farli lavo-
rare».

Recentemente, in un caso simi-
le, Fiat si è comportata in maniera
opposta. Sempre due anni fa, po-

co dopo i tre operai di Melfi, fu li-
cenziato a Torino un impiegato del-
la Fiom - Cgil perché aveva manda-
to una mail critica contro le politi-
che aziendali. In quel caso però la
sentenza di reintegra del giudice è
stata rispettata e l’impiegato è oggi
regolarmente a lavoro. «Non vedo
dunque perché a Melfi deve esserci
un comportamento diverso», dice
Landini.

Frastornato ed amareggiato Gio-
vanni Barozzino, uno dei tre licen-
ziati, riesce solo a sussurrare che
«ogni italiano adesso può farsi
un’idea sulla vicenda» chiedendo
gli sia lasciato il tempo «per capi-
re».

AZIONE LEGALE
Intanto i legali Fiom, per nulla stu-
piti della reazione del Lingotto, affi-
lano le armi e preparano le contro-
mosse. «Ce l’aspettavamo - com-
menta Massimo Vaggi, uno dei le-
gali del sindacato - è stata la stessa
reazione che Fiat ha avuto in segui-
to alla prima sentenza provviso-
ria». Con una differenza però: allo-

ra la Fiom non era stata ancora
estromessa dalle fabbriche del
gruppo e quindi i due delegati pote-
vano entrare almeno nella saletta
sindacale. «Questa sentenza non è
provvisoria ma esecutiva ed esauri-
sce tutte le fasi del merito - è l’altra
differenza rilevata dal legale - per
cui adesso valuteremo come muo-

verci. Faremo probabilmente
un’esecuzione forzata della senten-
za e stiamo pensando anche di de-
nunciare penalmente l’azienda. La
Corte d’appello di Potenza - conclu-
de l’avvocato Vaggi - ha ribadito
che l’azienda ha tenuto un compor-
tamento antisindacale e quindi de-
ve reintegrare sul posto di lavoro i
tre dipendenti». Anche a costo di
presentarsi ai cancelli con l’ufficia-
le giudiziario che però non ha la fa-
coltà ad andare oltre per verificare
se agli operai viene concesso di la-
vorare oppure no.

Evoca gli anni 50 Giorgio Airau-
do, responsabile nazionale Fiom

per Fiat Auto e chiede al Governo e
al Ministro del Lavoro di farsi senti-
re. «Marchionne si comporta come
i vecchi padroni delle ferriere, non
tollera il dissenso e ignora con arro-
ganza quando stabilito dai Tribuna-
li italiani - attacca Airaudo - non
oso immaginare cosa sarebbe suc-
cesso ai tre lavoratori se non ci fos-
se stato l’articolo 18 dello Statuto
dei Lavoratori a tutelarli. Nessuno
avrebbe saputo niente e la loro odis-
sea sarebbe sparita nel nulla. Que-
sta vicenda dimostra, tra le altre co-
se, l’effetto deterrente dell’articolo
18 e fa comprendere a cosa mirano
quelli che lo vogliono eliminare».

UNA CONFERMA
Il segretario confederale della Cgil,
Vincenzo Scudiere osserva che il
non rispetto delle sentenze da par-
te del Lingotto è «ancora una volta,
un esempio del suo cattivo rappor-
to con il Paese e con la Magistratu-
ra»concludendo che il gruppo auto-
mobilistico torinese «non coglie
l’occasione prospettata dalla sen-
tenza del giudice per reintegrare i
tre lavoratori decidendo di tenere
aperto un conflitto che andrebbe in-
vece sanato per il bene del Paese e
della Fiat stessa».❖

Luigi Mariucci

Se alcuni rappresentanti
sindacali vengono licenziati con
l’accusa di avere bloccato un
carrello nel corso di uno sciopero
e il giudice accerta che l’accusa è
infondata, come si definisce quel
licenziamento? Si tratta, come
ovvio, di un licenziamento
illegittimo, anzi antisindacale e
quindi discriminatorio. Tant’è
che i licenziamenti erano stati
impugnati in base all’art.28 dello
Statuto dei lavoratori, quello che
vieta i comportamenti
antisindacali. L’art.18 quindi
questa volta non c’entra nulla.
Eppure la grancassa mediatica
ancora una volta se l’è presa con
l’art.18, divenuto feticcio di tutti

i mali. Si recita il solito mantra:
ripetendo mille volte una bugia
questa diventa vera.

Se un atto è illegittimo, e anzi
antisindacale, che cosa deve fare
il giudice? Ordina la «cessazione
del comportamento antisindacale
e la rimozione degli effetti», cioè
annulla il licenziamento e dispone
la reintegrazione. Così dice
l’art.28 dello Statuto. Vogliamo
abolire anche quello? Dopodiché
di fronte a un ordine del giudice,
per giunta in questo caso assistito
da una sanzione penale, nei paesi
civili di solito ci si adegua. Invece
pare che quei lavoratori siano
stati tenuti fuori dall’azienda. Si
farebbe cosi’ in qualche altro

Uno dei tre

Primo Piano

BOLOGNA

OLTRE ALL’ART.18
VOGLIAMO ABOLIRE
ORA ANCHE IL 28?

«Ora ogni italiano
può farsi un’idea
di quanto accaduto»

L’affronto
Divieto di lavorare
anche se prenderanno
lo stipendio

p Lettera dell’azienda dopo la decisione del giudice che ha disposto il reintegro: non tornate

p La Cgil: non rispettare la legge, esempio del cattivo rapporto del Lingotto con il Paese

Melfi, la Fiat rifiuta
la sentenza: «Restino
a casa i tre operai»
Marchionne non finisce di stu-
pire. Ai tre operai che hanno
vinto il ricorso contro l’azien-
da, che a Melfi li aveva cacciati,
ha inviato una lettera in cui li
invita a restare a casa. Cosa sa-
rebbe successo senza art.18?

Fabbrica Italia

VALERIA TANCREDI

IL COMMENTO
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Foto Ansa

Di tutto il dibattito appena ria-
perto dalla sentenza della Corte

di Appello di Potenza che due giorni
fa hadato ragione ai tre operai di Mel-
fi (tra i quali due delegati Fiom) licen-
ziati dalla Fiat nell’estate del 2010, la
dichiarazione più illuminante è senza
dubbio quella rilasciata a caldo da
Maurizio Sacconi. Dichiarazione tan-
to più significativa perché provenien-
te da uno dei più antichi, strenui, coe-
rentisostenitoridellanecessitàdican-
cellare l’articolo 18 come condizione
perrilanciarelosviluppodelPaese,ac-
crescere l’occupazione, modernizza-
re il nostro sistema di relazioni indu-
striali, permettere anche a giovani e
precari di godere finalmente di tutele
e ammortizzatori sociali adeguati ai
tempi, come in tutti i Paesi civili.

LavicendadiMelfi,hadichiaratoin-
fattil’exministrodelLavorodeigover-
ni Berlusconi, «ripropone manifesta-
mente l’esigenza di una diversa rego-
lazione delle sanzioni conseguenti al
mancato riconoscimento della giusta
causa in sede giudiziale». Regolazio-
nevolgarmentedetta,comenoto,«ar-
ticolo 18».

Ecco dunque, finalmente, una pa-
rolachiaranell’infinitodibattitosufles-
sibilità e licenziamenti. Altro che gio-
vani e precari, altro che freni alla cre-
scita da rimuovere e tutele universali
da assicurare a tutti.

Ringraziamo caldamente l’onore-
vole Sacconi per il prezioso contribu-
to fornito alla chiarezza del dibattito.
A riproporre «manifestamente» (mi-
ca di soppiatto) l’esigenza di una «di-
versaregolazione»delmercatodel la-
voro, e in particolare «delle sanzioni
conseguenti al mancato riconosci-
mento della giusta causa in sede giu-
diziale»,èproprioilcasoMelfi.Ecioèil
fatto che un tribunale abbia ritenuto
ingiustificato il licenziamento di tre
operai accusati dall’azienda di aver
bloccato un carrello nel corso di uno
sciopero, dando quindi ragione al ri-
corso della Fiom, secondo cui l’accu-
sa era infondata e il licenziamento
unapuraesemplicerappresagliaanti-
sindacale.

A meno che le recenti manovre
promosse da Sacconi non abbiano
abrogato anche i principi fondamen-
talidella logicaaristotelica,è lecitode-
durredallesuedichiarazionicheilpro-
blema dell’articolo 18 sia dunque tut-
to qui: che oggi come oggi licenziare
dei lavoratori senza giusta causa, e
magari proprio all’indomani di uno
sciopero o di un’altra iniziativa sinda-
cale, costa troppo.

L’involontaria
rivelazione
di Sacconi

paese europeo, a partire dal
paese-leader, la Germania?

Lì, nella Repubblica Federale
Tedesca, i licenziamenti prima
sono sottoposti al parere dei
Consigli aziendali, eletti da tutti i
lavoratori, poi è il giudice a
decidere tra reintegrazione e
risarcimento, in base alla natura
del caso. Si può stare sicuri che se
il giudice in Germania avesse
emanato un ordine di
reintegrazione qualsiasi azienda
tedesca avrebbe adempiuto a
quell’ordine. Vogliamo fare come
in Germania? Questa sarebbe una
prospettiva utile, anche in
relazione al confronto in corso tra
governo e parti sociali sulla
riforma del mercato del lavoro.

Del resto è la Carta
fondamentale dei diritti della
Unione Europea a stabilire che un
licenziamento è legittimo solo se
giustificato. Ed è la Costituzione
italiana a stabilire che la libertà
sindacale è un diritto
fondamentale, dei singoli e delle
formazioni collettive, all’art.39.

Qualcuno dice che lo Statuto
dei lavoratori sarebbe vecchio
perché a quel tempo si usavano
ancora le fotocopie invece di
Internet. Che dire allora della
Costituzione italiana entrata in
vigore quando ancora su usava
la carta carbone? Vogliamo
abolire anche quella?

Bisognerebbe capire la
differenza tra i diritti e i principi
di fondo, che devono restare
fermi fin quando vogliamo
rimanere nel quadro dei
moderni Stati di diritto, e le
mutevoli regolazioni dei
trattamenti specifici.

Ma questa è una sottigliezza
troppo forte per la grancassa
mediatica a cui siamo ogni
giorno sottoposti e per le
operazioni strumentali di tipo
politicista che si svolgono
attorno al tema della riforma
del mercato del lavoro, al di
fuori di ogni riferimento e
verifica sul piano del merito e
della efficacia concreta degli
interventi da adottare.

IL CORSIVO FRANCESCO CUNDARI

Il segretario regionale della Fiom Emanuele De Nicola, gli operai Marco Pignatelli, Antonio Lamorte e Giovanni Barrozzino

Stopdeitreniperquattroore,dal-
le14 alle 18, di giovedì primo marzoper
uno sciopero generale dei trasporti
proclamato dai sindacati. Lo si legge in
una nota delle Ferrovie dello Stato. Nei
giorni scorsi lo avevano comunicato i
sindacati. Le Ferrovie hanno anche da-
to le cifre di un bilancio tutto positivo
nel 2011. A tracciare il quadro è stato
l’amministratore delegato della socie-
tà, Mauro Moretti a margine della pre-
sentazionedi«Luissontheroad».Inter-
pellatodaicronistisulbilancio2011,Mo-
retti ha risposto: «Sono dei conti molto
positivi,miglioridiquellidel2010.Quin-
di si conferma il nostro trend positivo
diognigiorno,siaperl’Ebitsiaperl’Ebti-
da. L’andamento dei conti consentirà
maggiori investimenti. Questo - ha ag-
giunto - ci permette di continuare il no-
stro piano di investimenti, che ricordo
è un piano non solo per l’Alta velocità,
ma che ha 2,5 miliardi di euro sul tra-
sporto locale, di cui mezzo miliardo già
speso».

Il primo marzo
sciopero nei trasporti
Treni fermi 4 ore

IL CASO

Flc-Cgil:
Rsu, 10mila
liste

Hanno raggiunto quota 10.000 le liste per le elezioni Rsu 2012 presentate dalla Flc-Cgil
in tutti i comparti della conoscenza. Lo rende noto lo stesso sindacato precisando che le liste
sono pari al 95% delle sedi di voto (3,5% in più delle precedenti elezioni). «Nella Scuola - rileva
una nota sindacale - le liste superano le 9.700 con un incremento di quasi il 4%».
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Un’altra Italia, cento giorni dopo.
Gurria, Wulff, Flaherty, Rajoy,
Schulz, Kenny, Bill Gate basta scor-
rere l’elenco di leader che hanno
varcato il portone di Palazzo Chigi
nelle ultime ore per rendersi conto
di come viene percepita l’aria nuo-
va che si respira a Roma. Centoven-
ti giorni fa i sorrisi ammiccanti di
Merkel e Sarkozy, la settimana scor-
sa i riconoscimenti di Obama all’Ita-
lia e al suo premier. Un altro Paese,
malgrado Berlusconi - «il più perse-
guitato della storia» - batta sui soliti
tasti, e a dispetto del tempo che
non si è fermato. Lo spread è preci-
pitato a 360 (viaggiava sopra quota
550 quando il Cavaliere fu costret-
to al passo indietro). Al di là del co-
raggio, a volte declamato più che
perseguito - sulle liberalizzazioni,
ad esempio - la buona immagine di
Monti viaggia spedita per il mondo
alla velocità della luce.

Rigore, equità e crescita: il reso-
conto dei primi 100 giorni, pubbli-
cato ieri sul sito del governo, ripro-
pone i principi cardine dell’esecuti-
vo. Pensionati e ceti medi, intanto,
lamentano che «il corposo pacchet-
to di misure urgenti per assicurare
la stabilità finanziaria» grava «trop-
po» su di loro e in modo poco equo.
E lo squilibrio sarebbe maggiore
senza le correzioni del Parlamento
al decreto Salva-Italia. «Il governo,
in anticipo rispetto agli altri part-
ner europei, ha avviato la riforma
della previdenza - ricorda il rendi-
conto per celebrare i primi 100 gior-

ni dell’esecutivo - Da questo anno vie-
ne esteso a tutti i lavoratori il meto-
do contributivo». Una modifica re-
pentina di calcolo che ha messo in se-
ria difficoltà chi stava maturando il
diritto alla pensione. Ma la previden-
za - ricorda Palazzo Chigi - è il «pri-
mo tassello di una riforma più com-
pleta che riguarderà anche il merca-
to del lavoro e gli ammortizzatori so-
ciali..».

RIFORME E TENSIONI SOCIALI
E’ di queste settimane la tensione tra
ministro del Lavoro e sindacati, e la
tentazione dell’esecutivo di andare
avanti per la sua strada, anche senza
accordo con le parti sociali. Berlusco-
ni e Sacconi lo auspicano, Bersani
sconsiglia di strappare. «Non per evi-

tare problemi al Pd, alla Cgil o al go-
verno - avverte - Ma all’Italia».
«Rigore e riforme strutturali posso-
no essere difficili da sopportare nel
brevissimo periodo - ammonisce
Monti, durante l’incontro con il pri-
mo ministro irlandese Kenny - Poi,
però, generano la ripresa della cre-
scita economica». Più ottimismo, tut-
tavia, ieri, sulla possibilità di un ac-
cordo condiviso sul mercato del lavo-
ro, un buon augurio per l’ultimo
scorcio di legislatura. «Con Monti
l’Italia ha ripreso il proprio ruolo nel-
la squadra europea», commenta Ro-
mano Prodi, che guidò il governo
della moneta unica. E nel documen-

to che celebra i 100 giorni di Monti
l’Euro viene definito «il perfeziona-
mento più ambizioso finora della co-
struzione comunitaria». L’esecutivo,
si spiega. «si sta impegnando perché
non diventi un fattore di disgregazio-
ne e separazione tra europei. Un ri-
schio ben visibile se si pensa alle si-
tuazioni di crisi che hanno colpito
l'Eurozona». L'Italia «è impegnata»
comunque «per il recupero di uno
spirito comunitario» e «l’obiettivo
del governo è di contribuire sempre
di più a determinare gli orientamen-
ti politici ed economici dell'Unione,
non limitandosi a recepirli in modo
passivo». Monti «uomo coraggioso»,
secondo il presidente del Parlamen-
to Europeo, Schulz. «Se l'Italia supe-
ra la crisi anche l'Europa la supera -
esorta - Se vince vinceremo anche
noi».

IL MODELLO ITALIA
Bilancio «positivo» quello del gover-
no, così il ministro Giarda su Left-Av-
venimenti. «L’Italia ha riguadagnato
credibilità a livello internazionale e
sta risalendo la fiducia di cittadini e
imprenditori». Ma è il controllo del-
la finanza pubblica uno dei fronti de-
cisivi.

E Giarda, impegnato nell'opera-
zione di spending review, riconfer-
ma che «la guardia» non va «abbassa-
ta» in vista del «pareggio di bilancio
nel 2013». Palazzo Chigi, fa la sua
parte e dà l’esempio. Tagli per 43 mi-
lioni di euro nel giro di tre mesi: voli
di Stato, automezzi, personale, mini-
steri, ecc. E il governo riconferma
che «il contrasto all'evasione fiscale
è una delle priorità». Chi «mente» al
fisco - avverte - «commette un rea-
to». Tutte le componenti della socie-
tà «devono partecipare allo sforzo
per la salvezza e il rilancio dell'Ita-
lia», in poche parole. E il governo
«mira a trasformare l'Italia da Paese
in emergenza a modello per uscire
dalla crisi dell'Eurozona». ❖

Il dossier

«Un uomo coraggioso
E se l’Italia supera
la crisi ne usciamo tutti»

NINNI ANDRIOLO

Nessuno scritto per accompagnare la
firma con cui ha promulgato le nor-
me del Milleproroghe. Sul modo di
procedere e sui contenuti dei decreti
legge la sua il presidente della Repub-
blica aveva provveduto a renderla
nota l’altro giorno con la lettera che
richiamava, ognuno per le proprie re-
sponsabilità, il governo e il Parlamen-
to ad un lavoro che rispondesse a cri-

Schulz si complimenta

Monti festeggia
cento giorni: «Il rigore
genera crescita»
«Il rigore è indispensabile per
ottenere la crescita», così Ma-
rio Monti mentre l’esecutivo
pubblica il rendiconto sui pri-
mi 100 giorni. Il premier dà
l’esempio: risparmi per 43 mi-
lioni di euro a Palazzo Chigi.

p Sul sito del governo il rendiconto dopo tre mesi e mezzo al timone

p «Da Paese in emergenza diventeremo un modello per l’Europa»

MARCELLA CIARNELLI

L’Italia e la crisi

Palazzo Chigi rivendica
tagli per 43 milioni
di euro sui suoi costi

ROMA

ROMA

Emendamenti
Il premier
sale al Colle
per spiegare
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Foto Ansa

Un consiglio dei ministri fiume, den-
so di materie incandescenti. Dopo
l’esposizione dell’emendamento
sull’Imu per la Chiesa e il non profit,
una lunga discussione è stata dedi-
cata all’altro emendamento confe-
zionato dal governo: quello sulla
golden share dello Stato italiano in
difesa di settori strategici contro ten-
tativi di acquisizione da parte di sog-
getti esterni all'Unione europea.
L’esecutivo aveva pensato di inseri-
re anche questo testo nel decreto li-
beralizzazioni, ma i tecnici del Sena-
to hanno fatto notare che la materia
è l’esatto contrario di quella del de-
creto. Mentre scriviamo il nodo non
è ancora sciolto.

In alternativa il testo potrebbe en-
trare nel decreto di semplificazione
fiscale all’esame del consiglio. Nella
bozza entrata nella Sala Verde di Pa-
lazzo Chigi c’erano alcuni capitoli
ancora da riempire. È stato per que-
sto che la riunione si è protratta fino
a sera inoltrata. In ogni caso la novi-
tà più importante per i contribuenti
è la creazione di un fondo finanzia-
to dal recupero dell’evasione, che sa-
rà destinato a partire dal 2014 a de-
trazioni e sconti fiscali per le fami-
glie.

AZIONE D’ORO
Per quanto riguarda la golden share
(cioè l’azione d’oro) la proposta di
modifica riguarda i casi di «minac-
cia effettiva di grave pregiudizio per
gli interessi nazionali della sicurez-
za nazionale» e prevede «poteri spe-
ciali» anche l'opposizione all'acqui-
sto se «l'acquirente è un soggetto
esterno all'unione europea» e arriva
a «detenere un livello di partecipa-
zione al capitale con diritto di voto
in grado di compromettere gli inte-
ressi di sicurezza nazionale». Per
l'individuazione dei settori di strate-
gicità nazionale l'emendamento ri-

manda a uno o più decreti della
presidenza del consiglio su propo-
sta dei ministeri della Difesa,
dell’Interno interni o dell'Econo-
mia. Potranno essere imposte «spe-
cifiche condizioni relative alla sicu-
rezza degli approvvigionamenti,
alla sicurezza delle informazioni,
ai trasferimenti tecnologici, al con-
trollo delle esportazioni nel caso
di acquisto, a qualsiasi titolo, di
partecipazioni di imprese che svol-
gono attività di rilevanza strategi-
ca nel settore della difesa e sicurez-
za nazionale».

Nel decreto compare un corpo-
so pacchetto anti-evasione. Si tor-
na alla misura Prodi-Visco
dell’elenco clienti e fornitori. Di
fatto la misura sostituirà quella in-
trodotta da Giulio Tremonti dello
spesometro, cioè l’invio dei dati
all’Agenzia delle entrate nei casi di
spese superiori a 3.600 euro. Si
prevedono poi blitz anche nei loca-
li delle onlus, per verificare l’elu-
sione sull’Iva. E ancora: nuovi
ispettori nel comparto dei giochi e
scommesse, multe più care per chi
esporta valuta (dal 5 al 30%) e infi-
ne la compilazione di liste seletti-
ve di contribuenti che «ripetuta-
mente» sono stati pizzicati per la
mancata emissione di fatture e
scontrini.

Le misure anticrisi prevedono
l’opportunità di rate flessibili dei
debiti con l’erario. Si stabilisce poi
un «tetto» ai pignoramenti degli
stipendi. Si potrà arrivare al massi-
mo a un decimo per gli importi fi-
no a 2.000 euro e a un settimo per
quelli tra 2.000 e 5.000. Per quan-
to riguarda l’Imi, restano ancora
molti dubbi da chiarire. Il governo
sarebbe orientato a mantenere le
esenzioni sugli immobili inagibili
e su quelli dei Comuni.

Più facile concedere i fondi del
5 per mille: anche i ritardatari sa-
ranno inclusi nella lista per accede-
re ai contributi. Forte giro di vite
sulla cosiddetta legge-mancia, che
consente ai parlamentari di varare
microfinanziamenti per misure
omnibus. Il ministero dell’Interno
avrà il compito di vigilare sul cor-
retto utilizzo delle risorse. Si preve-
dono anche controlli della Corte
dei Conti. ❖

teri di omogeneità e non incorresse
nella bocciatura della Corte Costitu-
zionale. Punti dubbi nella legge appe-
na approvata ce ne sono ma sarà la
Consulta a doverli giudicare, se solle-
citata da un ricorso. Con ulteriori
provvedimenti si potrebbe però prov-
vedere alle necessarie correzioni.

La lettera di Napolitano, l’ultima
in ordine di tempo sull’argomento,
qualunque fosse l’inquilino di Palaz-
zo Chigi, ha dato un’indicazione che
subito, già ieri, ha avuto la sua prova
sul campo. Il premier Monti, al Quiri-
nale per una lunga colazione di lavo-
ro che, si sottolinea al Colle, è una
prassi ogni volta che il Cdm si avvia
al varo di provvedimenti importanti,
un’abitudine a cui Berlusconi aveva
rinunciato, delegando questo o quel
ministro ad una rapida informativa.

Il premier ha provveduto ad argo-
mentare al Presidente il perché di al-
cuni emendamenti che il governo si

accingeva ad apportare al decreto
sulle liberalizzazione, primo fra tutti
quello sull’Imu alle proprietà della
Chiesa, argomento certamente da ri-
tenersi “omogeneo” ed in linea con
le indicazioni dell’Europa. Il gover-
no ha accolto l’indicazione. «Non c'è
nessun malumore» all'interno del
Partito democratico, ha assicurato
Pier Luigi Bersani. «Il problema è
mettere in equilibrio un uso dei de-
creti, che deve essere anche da parte
del governo rigoroso, e un ruolo del
Parlamento che non deve esondare
dalla materia dei decreti». Dal Pdl
fanno sapere di raccogliere con sen-
so di resposabilità le parole del Capo
dello Stato e concordano circa la ne-
cessità di chiudere in tempi brevi
l'esame delle liberalizzazioni senza
stravolgere il decreto governativo
che non deve significare stravolgere
il ruolo del Parlamento e dei gruppi
parlamentari.❖

ROMA

Mario Monti al Senato

Consiglio-fiume
sul fisco: tornano
le norme di Visco
Nella bozza il ripristino dell’elen-
co clienti-fornitori. Lunga di-
scussione sulla «golden share»
dello Stato nei settori di impor-
tanza strategica. Ancora poco
chiari i nuovi sconti sull’Imu. Gi-
ro di vite sulla legge-mancia.

BIANCA DI GIOVANNI

Bindi:
«La destra
ha fallito»

«Se questo governo fa scelte impegnative per noi, pensiamo fra tutte alla riforma
dellepensioni, chesappiamobenefaràsoffriremoltepersone,cosìcometemeremmo una
riforma del lavoro se non fosse fatta con le parti sociali, è evidente che questo governo è la
prova del fallimento del centrodestra». Così la presidente del Pd, Rosy Bindi.
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Se giovedì il premier ha infine fat-
to la pace con Bill Gates, da lui co-
stretto, quale commissario Ue, a

pagare anni fa una multa miliona-
ria per lo spregiudicato comporta-
mento di Microsoft, questa volta
Mario Monti non potrà che dirsi da
subito d’accordo con l’Ocse. «Più li-
beralizzazioni e più flessibilità del
mercato del lavoro in Italia»: con le
osservazioni contenute nel suo rap-
porto annuale sulla crescita, l’Orga-
nizzazione per la cooperazione e lo
sviluppo economico è sembrata per-
sino un anomalo distaccamento di
Palazzo Chigi. Un tempismo perfet-
to, per inserirsi nell’acceso dibattito

politico nazionale, che non manche-
rà di alimentare dietrologie assorti-
te. Di certo, nella sua opera di gover-
no il presidente del Consiglio può
contare su solidi sponsor esteri.

G20 FINANZIARIO
Un rapporto, quello dell’Ocse, pre-
sentato a Città del Messico dal se-
gretario generale Angel Gurria in
occasione del G20 finanziario. Il do-
cumento offre una visione globale
dei problemi, testimoniata dal
drammatico allarme sui «200 milio-

ni di disoccupati in più nel mondo»,
ma letto al di sotto delle Alpi cataliz-
za inevitabilmente l’attenzione per
le riflessioni sul nostro Paese. «L’Ita-
lia - si legge - deve proseguire nelle
liberalizzazioni e ridurre gli ostaco-
li alla concorrenza nelle industrie
di rete e professionali, vendita al
dettaglio commercio e servizi loca-
li». Poi, appunto, i complimenti
all’attuale esecutivo che ha avviato
il processo nell’ultima parte del
2011 e «ha introdotto misure impor-
tanti per liberalizzare le professioni
e i servizi di trasporto nei primi gior-
ni del 2012». Ed ancora, nel docu-
mento si sottolinea come l’Italia
debba ridurre le partecipazioni sta-
tali nei settori della tv, energia, tra-
sporti e servizi locali. Particolar-
mente delicato un passaggio: «I pia-
ni per privatizzare l’acqua - si legge
nel rapporto - sono stati annullati
con referendum nel 2011, ma il nuo-
vo governo ha intenzione di prose-
guire nella privatizzazione».

Altrettanto esplicita, l’Organizza-
zione per la cooperazione e lo svi-
luppo economico, sul capitolo
dell’occupazione. «L’Italia deve al-

MARCO VENTIMIGLIA

Primo Piano

L’Ocse rincara:
«Meno tutele al lavoro
privatizzare l’energia»
Più liberalizzazioni e minori tu-
tele del lavoro dipendente: a
sostenerlo, in sintonia con Pa-
lazzo Chigi, è l’Ocse che al no-
stro Paese dedica un capitolo
importante del suo rapporto
annuale per la crescita.

MILANO

p Si chiama “Rapporto per la crescita” ma lancia l’allarme sui 200 milioni di disoccupati nel mondo

p I soliti consigli al nostro Paese: «Avanti con le liberalizzazioni e meno ostacoli alla concorrenza»

Dopo quasi tre mesi sulla torre faro della sta-
zione Centrale di Milano, Oliviero Cassini, l’uomo
simbolo della protesta per la soppressione dei tre-
ni notturni, è sceso a terra ieri mattina intorno alle

cinque. È tornato dalla figlia di otto anni. Cassini è
sceso, ma la protesta continua e al presidio, sotto
la pensilina del binario 21, i lavoratori licenziati fan-
no sapere che «non è cambiato niente».

In realtà le Fs hanno deciso di riorganizzare il
servizio, ma ci sono ancora 400 lavoratori (in pre-
valenza lombardi) in attesa di una nuova sistema-
zione lavorativa.

Stazione Centrale, Oliviero è sceso dalla torre ma la lotta non è finita

Foto Ansa

L’Italia e la crisi
10

SABATO
25 FEBBRAIO
2012



IL COMMENTO Massimo D’Antoni
lentare le tutele sul lavoro per i con-
trattualizzati a tempo indetermina-
to». Secondo l’Ocse, su questo tema
finora «non sono state adottate del-
le azioni significative ma il nuovo
governo sta considerando una rifor-
ma complessiva del mercato del la-
voro che punta a ridurre le tutele
sul lavoro per chi ha un posto fisso».
Una riforma, si sottolinea ancora
nel documento, «che dovrebbe esse-
re introdotta insieme ad una gran-
de riforma del welfare che punta a
migliorare le reti di sostegno ai di-
soccupati».

Concetti ribaditi anche a voce dal-
lo stesso Gurria, per il quale l’Italia
ha compiuto dei passi avanti con il
governo Monti ma «resta in sospeso

la riforma del lavoro». Il segretario
generale ha affermato che l’organiz-
zazione sta lavorando «con il pre-
mier italiano e i suoi ministri» per
rafforzare gli sforzi che sono impor-
tanti non solo per essa ma anche
per l’Europa e il mondo. «L’instabili-
tà economica e finanziaria dell’Ita-
lia - ha ricordato Gurria -, è anche
instabilità mondiale».

GIOVANI SENZA LAVORO
Fin qui il capitolo dedicato al nostro
Paese, che però ha fatto capolino an-
che in un ragionamento più euro-
peo. Infatti, per l’Ocse le nazioni Ue
in crisi (Spagna, Irlanda, Grecia e
Portogallo) guidano la classifica del-
le nazioni che, sotto la spinta delle
difficoltà, hanno accelerato sulle ri-
forme strutturali accogliendo le rac-
comandazioni dell’organizzazione
mentre l’Italia «avanza» anche se
un poco dietro.

Ma nel rapporto dell’Ocse, come
detto, la parte più drammatica è
quella relativa alla perdita dei posti
di lavoro. «Ci sono più di 200 milio-
ni di disoccupati nel mondo - si leg-
ge -, e 45 di questi nei paesi Ocse:
14 milioni in più rispetto alla situa-
zione prima della crisi». Gurria ha
sottolineato come la situazione
«stia diventando drammatica, so-
prattutto guardando alla disoccupa-
zione tra i giovani che ha raggiunto
il 20% e in alcune nazioni, come la
Spagna, anche il 50%». Bisogna
quindi fare tutto il possibile per evi-
tare il rischio di quella che il segreta-
rio dell’organizzazione ha definito
«una generazione perduta», attra-
verso politiche che favoriscano il
reinserimento del mercato del lavo-
ro da parte di coloro che lo hanno
perso da un anno o di più.❖

C’è da prevedere che susciterà
interesse e dibattito il rapporto
dell’Ocse sulla crescita, reso
pubblico ieri. I rapporti Ocse
rappresentano da sempre per chi
si occupa di economia una ricca
fonte di informazioni, dati,
statistiche, che costituiscono la
base per larga parte delle
ricerche di centri studi,
istituzioni accademiche, enti
governativi, e questo non fa
eccezione.

Il rapporto fa il punto sulle
cosiddette riforme strutturali
attuate nei Paesi membri (i Paesi
più economicamente sviluppati)
e nelle principali economie
emergenti a partire dalla crisi
finanziaria, monitorandone lo
stato di realizzazione e
avanzando suggerimenti e
indicazioni.

Come è noto, le riforme
strutturali sono quegli interventi
«dal lato offerta», ovvero
riguardanti le regole di
funzionamento dei mercati e le
dotazioni di fattori produttivi, la
cui realizzazione si ritiene possa
aumentare l’efficienza
dell’economia e generare una
crescita duratura nel
medio-lungo periodo.

Vengono prese in
considerazioni in particolare le
politiche di riforma del sistema
fiscale; le riforme nel campo del
welfare e della protezione nel
mercato del lavoro (inclusa la
regolazione di licenziamenti e le
cosiddette politiche attive del

lavoro); le politiche miranti ad
aumentare la competitività nei
mercati dei prodotti e le riforme
della Pubblica amministrazione.

Il rapporto registra, senza che
questo desti sorpresa,
un’accelerazione dell’azione di
riforma nel periodo successivo
alla crisi, specialmente nelle
economie più deboli e quelle più
duramente colpite. Per quanto
riguarda l’Italia, vengono
indicati i progressi fatti rispetto
alle raccomandazioni avanzate
nei rapporti precedenti (la
«serie» è stata avviata nel 2005).
Si elencano dunque i principali
interventi del governo in corso
(e in alcuni casi del precedente)
in tema di riduzione delle
barriere regolatorie (commercio
al dettaglio e professioni), nel
settore dell’istruzione
universitaria (riforma della
governance degli atenei), in
campo fiscale; visto che i
passaggi parlamentari non sono
conclusi, c’è da augurarsi che
non sia smentito l’ottimismo
insito nella scelta di elencare
alcuni di questi provvedimenti
tra le azioni già intraprese.

D’altra parte c’è da
scommettere che verrà
evidenziata per fini di dibattito
politico interno l’inclusione, tra
le priorità chiave da perseguire,
della privatizzazione dei servizi
locali (il rapporto lamenta lo
stop nella privatizzazione dei
servizi idrici), della riduzione
delle protezioni del lavoro a

tempo indeterminato,
dell’aumento delle
diseguaglianze salariali da
ottenersi attraverso un maggiore
decentramento della
contrattazione.

Indicazioni di questo genere
non sono certo una novità per
chi ha letto analoghi rapporti
negli anni passati. Né ci si può
aspettare che in un rapporto di
questo genere l’Ocse si discosti
da quello che è stato il consenso
prevalente per due decenni sulle
virtù di privatizzazioni e
flessibilità del lavoro. Con quali
cautele debbano essere presi i
suggerimenti frutto di quel
consenso è noto, visto che la
stessa Ocse ancora nel 2010 era
tra coloro che chiedevano a gran
voce per l’Europa austerità
fiscale e politiche monetarie
restrittive.

Ci auguriamo dunque che le
raccomandazioni vengano poste
dai commentatori nella giusta
prospettiva, tenendo conto ad
esempio che si tratta di
conclusioni basate su indicatori
statistici sviluppati per l’analisi
comparata di un insieme ampio
di Paesi, che hanno un grado di
dettaglio necessariamente
limitato. Per capirci, sarebbe una
forzatura pretendere di trarre da
questo rapporto conclusioni
decisive su come debba essere
migliorato l’articolo 18.

Suscita semmai interesse un
paio di passaggi che
testimoniano l’attenzione dei
ricercatori dell’Ocse alla
particolare fase economica. Si
cerca di rispondere, ad esempio,
alla preoccupazione che le
riforme discusse possano avere
effetti recessivi nel breve
periodo. A questo proposito il
rapporto, pur fornendo evidenza
empirica a sostegno di un cauto
ottimismo, sottolinea che alcuni
interventi, in particolare quelli
relative alla riduzione della
protezione del lavoro, sembrano
portare benefici modesti nelle
fasi in cui l’economia è depressa,
e questo «suggerisce che tali
riforme dovrebbero
probabilmente attendere un
miglioramento della situazione
economica». Pari apprezzamento
merita l’attenzione che il
rapporto dedica al tema della
diseguaglianza: un intero
capitolo si occupa di questo
tema che fortunatamente
sembra aver riconquistato, dopo
anni di oblio, un posto centrale
nelle analisi di politica
economica.

L’allarme del segretario

LA RICETTA NON
È BUONA. PERÒ C’È
QUALCHE NOVITÀ

Per Angel Gurria c’è
il rischio di creare «una
generazione perduta»

Grecia
Parte il
concambio

La Grecia ha lanciato l’offerta di concambio dei titoli di Stato detenuti dai creditori
privati che dovrà portare all’abbattimento di 107 miliardi di euro di debito. Lo riferisce una
fonte del governo di Atene. Un documento su un sito apposito «costituisce l’offerta ufficia-
le» che permetterà di ridurre del 53,5% il valore dei titoli in circolazione.
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Prima una presentazione in consi-
glio dei ministri, poi lo «sbarco» in
Senato, in forma di emendamento
al decreto liberalizzazioni. Arriva
così la norma che impone il paga-
mento dell’Ici/Imu alle attività di
Chiesa e non profit che siano desti-
nate ad attività commerciali. Il te-
sto - concordato con l’Ue che stava
per emettere una procedura d’in-
frazione per concorrenza sleale
(per questo la questione è affronta-
ta nelle liberalizzazioni - prevede
«l'abrogazione immediata delle
norme che prevedono l'esenzione
per immobili dove l'attività non
commerciale non sia esclusiva, ma
solo prevalente». Il governo annun-
cia che il maggior gettito reperito
con la nuova norma sarà destinato

all’abbassamento della pressione fi-
scale, anche se Palazzo Chigi non
si sbilancia sulle cifre che finora so-
no state ballerine (da 100 milioni a
6-700 fino a picchi di due miliar-
di).

IL TESTO
Si prevede l’esenzione limitata alla
sola frazione di unità nella quale si
svolga l`attività di natura non com-
merciale; l`introduzione di un
meccanismo di dichiarazione vin-
colata a direttive rigorose stabilite
dal ministro dell`Economia sull’in-
dividuazione del rapporto propor-
zionale tra attività commerciali e
non commerciali esercitate
all`interno di uno stesso immobi-
le. Le attività non commerciali
«vengono salvaguardate» dichiara
una nota. Il provvedimento «non
pregiudica comunque gli attuali ac-
certamenti in corso e l'irrogazione
di eventuali sanzioni da parte delle
autorità italiane - continua il testo -
laddove se ne ravvisassero gli estre-
mi, escludendo pertanto alla radi-
ce ogni eventuale forma diretta o
indiretta di sanatoria». Il prelievo
scatterà dal primo gennaio 2013..
Sull’iniziativa del governo è inter-
venuto Maurizio Lupi (Pdl), chie-
dendo chiarimenti e garanzie per i

nidi e le scuole parificate.
Sul decreto per l’apertura dei mer-

cati continua la polemica politica, ol-
tre alla forte pressione delle diverse
lobby. Ieri il Terzo Polo è tornato
all’attacco, con Pier Ferdinando Casi-
ni che parla di «un assedio delle lob-
by quasi indecente», come se non ci
fosse sempre stato a ogni manovra
di governo. L’altro «capo d’accusa»
arriva da Francesco Rutelli, che ritie-
ne «troppo lunghi i tempi di cessione

di Snam rete gas da parte dell’Eni»
concordati tra i relatori. Ci pensa
Paolo Giaretta (Pd) a rimettere in or-
dine i fatti: in realtà l’intesa prevede
che il governo emani un decreto at-
tuativo entro il 30 maggio, dunque
con una scadenza più ravvicinata di
quella prevista dal governo, e che
tutta l’operazione si concluda entro
18 mesi, cioè settembre 2013. Ovve-
ro, un limite certo, mentre il testo ori-
ginario lasciava tempi indetermina-

ti. Sull’operazione Eni-Snam si è ve-
rificato anche uno scontro all’inter-
no del governo, tra Antonio Catrica-
là che chiedeva tempi lunghi e Corra-
do Passera orientato a ridurli.

Tra gli articoli approvati, anche
quello sui concorsi dei notai, che vie-
ne riscritto da un endamento di An-
na Finocchiaro. Il testo prevede che
il concorso debba concludersi con la
nomina dei notai entro un anno dal-
la data di pubblicazione del bando.

BIANCA DI GIOVANNI

L’Italia e la crisi

Scontro tra Catricalà
e Passera sui tempi per
la cessione di Snam

C’è l’Ici per la Chiesa
Il governo: così
abbasseremo le tasse

S’infiamma la polemica sulle
lobby e le ipotetiche retromar-
ce del provvedimento. Sì alla se-
parazione Eni-Snam con date
certe. Ok ai concorsi per notai.
Ancora trattative sulle farma-
cie. In alto mare le professioni.

Il leader dell'Udc Pier Ferdinando Casini con il leader dell'Api, Francesco Rutelli

ROMA

pMa l’imposta scatterà dal primo gennaio 2013. Ci vuole un altro decreto

p Sulle liberalizzazioni è scontro. Terzo Polo: indecente assedio lobbista

Primo Piano

Ministri divisi
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N
on vedo alcun assalto del-
le lobby. Che i gruppi inte-
ressati cerchino di influire
sulle decisioni è ovvio,

c’era da aspettarsi una diffusa attivi-
tà di sollecitazione in Parlamento.
Ma non direi che il governo abbia ce-
duto alle pressioni, né che sia in cor-
so una retromarcia rispetto al testo
originario». Parla il senatore liberal
del Pd Enrico Morando, appena rie-
merso da una lunga maratona in
Commissione Bilancio sulle copertu-
re alle liberalizzazioni.
Giudizio positivo, dunque, sul testo
delle liberalizzazioni, così come sta
evolvendo.
«Forse nessuno dei singoli provvedi-
menti in esame è decisivo, ma di sicu-
ro lo è il loro insieme: l’obiettivo è
quello di creare un clima di fiducia
migliorando i mercati che funziona-
no male, e mi sembra centrato. Alcu-
ne norme, poi, sono fondamentali, a
partire dallo scorporo di Rete gas da
Eni».
Cheperò viene rinviato ad altro decre-
to.
«Ci arriviamo dopo 15 anni di ritardi
e di battaglie. L’importante era fissa-
re un termine, anche perché bisogna
valutare il momento più opportuno
sui mercati per la massima valorizza-
zione dell’operazione. Ma poi ci so-
no altre norme importanti: l’articolo
35, per la realizzazione della tesore-
ria unica degli Enti locali, che servirà
a ricavare risorse da destinare ai pa-
gamenti della Pubblica amministra-
zione alle imprese, e quella sulle pro-
fessioni. Tutte norme che sono con-
vinto usciranno vive dall’esame del
Parlamento. Nonostante i numerosi
emendamenti».
Sempre troppo numerosi, secondo il

presidenteNapolitano. S’è sentitosmi-
nuito pure lei come parlamentare?
«Per niente. Il presidente ha fatto be-
nissimo a richiamare ad una maggio-
re sobrietà. Perché noi parlamentari
ci dimentichiamo che legiferare e
convertire in decreto legge non sono
sinonimi, e che quest’ultimo si può sì
modificare, ma non approfittare del-
la sua conversione per introdurre de-
cine di proposte autonome sotto for-
ma di emendamenti».
Nessuna retromarcia nemmeno sulle
farmacie?
«Noi continueremo ad insistere per
liberalizzare la vendita dei farmaci,
il governo invece ha deciso di agire
sul numero delle farmacie: una scel-
ta discutibile, ma non direi inutile. E
neppure di stampo conservatore».
L’altra questione aperta è il lavoro. Da
quanto ha detto sembra evidente che
per lei il governo non procede a due
velocità: col freno a mano sulle libera-
lizzazioni, spedito sulla riforma del
mercato del lavoro, giusto?

«Non lo penso, infatti. Sul lavoro
c’è il problema di fare presto, ma
senza evitare il confronto con le
parti sociali. Con la premessa che
nessuna di queste ha il diritto di ve-
to. Mi sembra che il governo proce-
da con correttezza assoluta».
Problema articolo 18, che ha suscita-
to non poche tensioni anche nel Pd:
è davvero dirimente?
«Di dirimente ci sono due obiettivi:
ridurre drasticamente, per non di-
re eliminare, il dualismo tra la par-
te decrescente di lavoratori che
hanno tutele decenti, e la parte cre-
scente che di tutele non ne ha alcu-
na. Un dualismo che si sta profilan-
do come una sorta di apartheid nei
confronti dei giovani. L’altro obiet-
tivo è conquistare un sistema uni-
versale degli ammortizzatori socia-
li. La discussione sull’articolo 18,
come anche su altre regole, si inse-
risce in questo contesto, e solo così
acquista senso. Anche Fassina (il re-
sponsabile lavoro del Pd, ndr) ha
detto che la proposta Bonanni gli
va bene. Personalmente, preferi-
sco quella di Ichino, ma l’importan-
te è discutere, nella direzione del
conseguimento degli obiettivi di
cui ho parlato. Che sono condivisi
da tutti i democratici: la questione
è come arrivarci. Fuori dalla propa-
ganda, in realtà, si può registrare
un avvicinamento tra le varie posi-
zioni interne al Pd, e non il contra-
rio. Fermo restando che anche per
il Pd deve valere la regola che non
esiste forza sociale che possa deci-
dere per noi».
Un messaggio per la Cgil?
«Un messaggio per tutte le forze so-
ciali».
Il Pd si è appena diviso anche sulla
partecipazione alla prossima mani-
festazione della Fiom.
«Mi rifiuto di entrare in questa pe-
nosa vicenda. Non ne posso più.
Ognuno va dove vuole, assumendo-
sene la responsabilità».
Enrico Letta ha detto “non lasciamo
Monti al Pdl”, Berlusconi ha risposto
“non lasciamo Monti al Pd”: che si-
gnifica questo tiro alla fune?
«Se ne deducessimo che tutti pensa-
no Monti stia facendo bene? In 4
mesi ha affrontato con efficacia pro-
blemi che marcivano da 15 anni.
Per non dire del recupero del credi-
to internazionale. Il tema per Pd e
Pdl adesso è: quale proposta voglia-
mo offrire al Paese per le elezioni
del 2013? In contrapposizione o in
continuità con quanto sta facendo
Monti? La vera domanda, insom-
ma, è se saremo coerenti con l’espe-
rienza di questo governo oppure
no. Il che ha ovviamente riflessi an-
che sulla costruzione delle allean-
ze, da stringere con i partiti che han-
no sostenuto Monti o con quelli, vi-
ceversa, che gli si sono opposti».❖

Il senatore Pd: in quattro mesi Monti ha affrontato
problemi che marcivano da 15 anni. Sul lavoro serve
un accordo per eliminare il dualismo tra tutelati e non

«Palazzo Chigi
ha frenato le lobby
Risultati importanti»

Intervista a Enrico Morando

LAURA MATTEUCCI

E che a decorrere dal 2015 sarà co-
munque bandito un concorso annua-
le, da concludere con la nomina dei
notai entro l'anno successivo alla da-
ta di pubblicazione del relativo ban-
do. La commissione ha approvato al-
tri tre articoli. Un emendamento a
firma Bonfrisco riguarda il nuovo co-
dice della strada e prevede che le
pertinenze di servizio delle autostra-
de siano decise «sentita l'Agenzia
per le infrastrutture stradali e auto-
stradali». Contemporaneamente si
sono trovate intese sui servizi pubbli-
ci locali, la rete ferroviaria, e il con-
tratto dei ferrovieri. In vista della se-
parazione della rete, si prevede che i
contratti saranno definiti dalla con-
trattazione collettiva svolta dalle or-
ganizzazioni più rappresentative a li-
vello nazionale. Cioè saranno lavora-
tori e aziende a contrattare.

Ancora in alto mare i nodi più dif-
ficili: farmacie e professioni. Sulle
farmacie per tutta la giornata si è di-
scusso sul quorum. Il decreto preve-
de 3mila abitanti, il Pdl ne chiede
3.500, la mediazione potrebbe fer-
marsi a 3.300. In cambio il Pd chie-
de la fascia C e i prodotti veterinari e
galenici per i parafarmacisti, quote
riservate a loro e ai dipendenti di far-
macie nei nuovi concorsi.❖

Foto Ansa

Foto Ansa

lmatteucci@unita.it

Enrico Morando

MILANO

Benzina
Prezzi
record

È in arrivo un altro week-end da record per i prezzi dei carburanti, spinti verso l’alto
dall’ondatadeirincaridellamateriaprimasuimercati internazionali: labenzinaregistrauna
media nazionale di 1,81 euro/litro e il diesel oltre 1,75. Ma le punte della verde ora toccano al
Centro 1,91 euro mentre il diesel al Sud segna 1,78. In crescita anche le no-logo.
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ItaliaSemplice
ItaliaDigitale

Risani i conti pubblici e contemporaneamente ritrovi un passo deciso e determinato per produrre sviluppo, lavoro, occupazione, impresa, competitività, giustizia sociale, servizi. Si avverte il clima di una benvenuta azione di sistema, un’occasione da
non perdere per andare verso la forte innovazione delle politiche pubbliche per i cittadini e per le imprese. Finalmente si passa dagli slogan tanto perentori quanto infruttuosi ad una serie di proposte mirate, puntuali, immediatamente operative. In
parlamento e nel paese, nelle istituzioni locali e nei luoghi della ricerca e dello studio i democratici sono fortemente impegnati a sostenere ed arricchire questo sforzo perché il nostro obiettivo di riforma è prima di tutto l’Italia bene comune.

Abbiamo detto «prima di tutto l’Italia» perché vogliamo che l’Italia torni a crescere.

ROMA , GIOVEDÌ 1 MARZO 2012, ORE 16 - SALA LOYOLA, PIAZZA DELLA PILOTTA 4

Segui la diretta
su twitter con @Democraticapa

#ItaliasempliceItaliadigitale

www.part i todemocrat ico . i t    www.youdem.tv    www.r i formapa. forumpd. i t

#

Un’iniziativa che non produce uso di carta.

Ne parliamo con:

Segretario Partito Democratico
PIER LUIGI BERSANI

Claudio De Vincenti
Sottosegretario allo Sviluppo economico

Francesco Profumo
Ministro Istruzione Università e ricerca

Filippo Patroni Griffi
Ministro per la Pubblica Amministrazione
e semplificazione

Graziano Delrio
Presidente Anci

Marco Filippeschi
Presidente Legautonomie

Presidente Forum Pa e innovazione Pd
ORIANO GIOVANELLI

Marco Meloni
Resp. Pd riforma dello Stato, PA,
Università e ricerca

Lo spettro che troppo spesso, anco-
ra, agita i democratici lo liquida co-
sì: «È diventato uno straccio da

brandire, chiediamoci perché». Pier
Luigi Bersani ieri a Bologna torna a
tracciare quelli che per lui sono i con-
fini di un confronto sull’articolo 18:
«Cancellarlo non esiste, si può ag-
giustare qualcosa nella sua applica-
zione, per un reintegro ci vogliono
anche sei anni». Il tema però «non è
centrale», sottolinea il leader, e allo-
ra basta parlare di «un Pd diviso:
sembra che abbiamo dei problemi
perché siamo solo noi a discuterne».

Il leader Pd arriva sotto le due tor-
ri per una lunga giornata tutta cen-

trata sui temi dell’occupazione e tro-
va il ferro già caldo: da giorni le cro-
nache registrano le polemiche segui-
te all’“outing” del presidente di Le-
gacoop Bologna, Gianpiero Calzola-
ri, sulla cooperazione che «non ha
parlato abbastanza dell’articolo 18,
non possiamo fare finta che la crisi
non ci sia». Uscita subito stoppata
dal numero uno nazionale Giuliano
Poletti, ma il dibattito è aperto: il se-
natore Pd Gian Carlo Sangalli sposa
la linea Calzolari argomentando,
«l’articolo 18 è stato introdotto in

un’altra era, in Italia c’è troppa resi-
stenza al cambiamento».

Facile capire perché Bersani tradi-
sca l’impazienza a chi gli chiede con-
to di questo nuovo sommovimento
dentro il partito e in un’area del
mondo del lavoro tradizionalmente
considerata “vicina”. Specie in terra
emiliana. Di certi temi «discutiamo
solo noi», ecco perché passa il mes-
saggio di un Pd dalle mille anime
sulla riforma del mondo del lavoro.
Invece la direzione è tracciata, e il
confronto in aula renderà giustizia
ai democratici: «Nel Pd c’è libertà di
parola, ma siamo gli unici ad aver
presentato proposte precise in Parla-
mento». Ovvero «lotta alla precarie-
tà e ammortizzatori sociali, incenti-
vi all’occupazione femminile», ecco
cosa c’è nero su bianco, «condiviso
negli organismi dirigenti, nelle as-
semblee».

C’è poi chi già declina sul territo-
rio: i democratici bolognesi, forti di

ADRIANA COMASCHI

Primo Piano

Bersani: «Pd diviso?
Siamo i soli a discutere»
Pier Luigi Bersani, il giorno do-
po l’incontro con Monti, è «più
ottimista» sull’articolo 18. E a
Bologna respinge le descrizio-
ni del Pd come un partito divi-
so: «Siamo gli unici che discu-
tiamo».

BOLOGNA

p Il segretario democratico è più ottimista sull’articolo 18. Casini: «Non è il problema centrale»

p Su Monti: «Bene i primi 100 giorni». Oltre il 2013? «Non credo, ci sarà un bipolarismo civilizzato»

L’Italia e la crisi
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un’indagine Ires-Cgil presentata ieri
con Bersani, lanciano una campa-
gna contro «la precarietà, male asso-
luto». Anche senza aspettare inter-
venti nazionali: agli amministratori
locali verrà proposto di concedere
agevolazioni sulla fiscalità locali al-
le aziende che assumono in pianta
stabile. Il primo cittadino di Bolo-
gna Virginio Merola ci sta, «potrem-
mo differenziare le tarifffe Imu».
Esempi concreti di come aggiustare
il tiro, insomma, di un confronto dif-
ficile sul mercato del lavoro. Perchè,
riassume il segretario Pd, «la flexse-
curity non si fa con i fichi secchi».
Intanto saluta come un passo avanti
il faccia con il premier Monti: «Oggi
sono più ottimista - ammette - qual-
che giorno fa mi sembrava ci fosse
un’aria da “liberi tutti”, ognuno fa
quel che vuole». E alla tavola roton-
da in casa delle cooperative, a cui
partecipa con Pier Ferdinando Casi-
ni, Bersani trova la sponda del lea-
der Udc: «L’articolo 18 non è un pro-
blema centrale - detta Casini -, si
può discutere sui suoi effetti negati-
vi che sono però acuiti dalla lungag-
gine del contenzioso giudiziario».
Rilancio anche su un altro capitolo
difficile: «Se si stabiliscono nuovi
ammortizzatori sociali sono total-
mente d'accordo con Bersani, serve
il contributo del Governo».

IL RAPPORTO CON IL GOVERNO
Al premier, Bersani aveva presenta-
to anche un ragionamento più am-
pio, che torna a commento dei risul-
tati della ricerca bolognese. I que-
stionari disegnano il ritratto di lavo-
ratori poco pagati, insicuri, insoddi-
sfatti anche per la scarsa possibilità
di incidere sull’organizzazione del
lavoro. Invece «la gente non lavora
solo per mangiare, c’è un diritto a
condizioni soddisfacenti, sono gli
stessi concetti che ho sottoposto a
Monti». Le liberalizzazioni? «Ame-
rei che il governo si mettesse con chi
vuole rafforzarle». Allo scadere dei
primi 100 giorni dell’esecutivo Mon-
ti, Bersani comunque lo promuove,
«ne penso bene, ci ha evitato il bara-
tro del rischio Grecia. Noi sostenia-
mo questo governo: ma con le no-
stre idee - torna a puntualizzare -. E
mi capita di alzare la voce, quando
vengono fuori cose pericolose».
Monti resisterà oltre il 2013? «No,
penso che ci sarà un bipolarismo più
civilizzato». Ora però c’è altro di cui
preoccuparsi. In Parlamento «non
c’è una maggioranza politica, va cer-
cata tutte le volte, ogni provvedi-
mento va discusso un po’». E «abbia-
mo davanti mesi non semplici, spe-
cie per la gente comune. Questo go-
verno può darci solo alcune cose,
non tutte. Ora comincio un viaggio
in Italia perché bisogna guardare
con i propri occhi». ❖

IL COMMENTO Franco Monaco

Ho l’impressione che sia necessario
registrare la linea politica del Pd.
Tre questioni, all’apparenza
distinte, sulle quali si è aperta una
discussione dentro il partito, quali il
rapporto con il governo Monti, la
riforma elettorale e le primarie,
tutte rinviano a un medesimo
problema a monte: la nostra visione
del sistema politico italiano e della
sua evoluzione e la
identità-missione del Pd in esso. Più
concretamente: la conferma o
l’abbandono del bipolarismo e, di
riflesso, per quel che ci riguarda,
del “nuovo Ulivo”, cioè di un
centrosinistra con cultura di
governo ma nitidamente
alternativo al centrodestra.

Se ancora fossimo guidati da
quella bussola come io mi auguro,
sui quei tre nodi, sapremmo come
regolarci: sarebbe chiaro il
significato della formula di un Pd
con Monti ma oltre Monti; sarebbe
diverso e decisamente meno
ambigua e rinunciataria la nostra
posizione sulla legge elettorale;
saremmo meno nervosi e incerti
nella gestione delle primarie (e ci
risparmieremmo autolesionismo e
psicodrammi). Mi spiego,
nell’ordine.

Il nostro sostegno leale e
convinto al governo Monti è fuori
discussione. Lo abbiamo voluto noi
assai più dei nostri avversari che
invece lo hanno subìto. Ma ciò non
ci impedisce, anzi semmai ci
impegna a un contributo critico e
propositivo che anticipi e prefiguri
quell’alternativa ideale, politica e
programmatica che non possiamo
intestare a un governo “strano”.

Sulla legge elettorale dovremmo
tenere ferma la bussola del
bipolarismo, di una democrazia

nitidamente competitiva, la quale
appunto propizi un civile confronto
tra offerte politiche alternative. Non
mi pare che lo schema Violante sia
conforme a questo obiettivo.
Intanto non mi convince il metodo
seguito: certo s’ha da discutere con
altri, ma non si può abbandonare
subito, facendo persino intendere di
gradire, il doppio turno e l’impianto
maggioritario che stanno nei
deliberati del Pd e nelle sue
proposte depositate a Camera e
Senato. Il proporzionale corretto
(?) addirittura senza il vincolo a
dichiarare le alleanze prima del
voto, a mio avviso, può produrre tre
scenari, tutti in contrasto con la
nostra bussola (ammesso appunto
che ancora lo sia): frammentazione
e instabilità al modo della prima
Repubblica; un multipolarismo
senza vincitori che potrebbe
condurre alla reiterazione di un
governo “strano” sostenuto da Pd,
Pdl e Terzo Polo (per il quale,
anche tra noi, vi sono sponsor,
ancorchè non dichiarati); ovvero un
quadro che consegna tutta intera la
partita per il governo ai calcoli del
Terzo Polo. Non un buon affare. Né
per la democrazia italiana e i
cittadini per nulla “arbitri” e
decisori (Ruffilli), ma piuttosto
spettatori.

Infine le primarie. Sì, c’è il
problema di perfezionare le regole.
Ma alla radice il nodo è politico.
Non è stabilire se il Pd debba avere
uno o più candidati. Il problema è
decidere se investire o meno sulla
coalizione.

Se le si conferisce una
soggettività politica, se la si
perimetra facendo sottoscrivere ai
candidati un progetto essenziale
comune e regole di comportamento

conseguenti (poi ovviamente
ciascun candidato lo declinerà a
suo modo, con diverse
caratterizzazioni), chiunque vinca
sarà la vittoria di tutti e un
contributo al confronto elettorale a
seguire. Non un dramma lacerante,
non un surrogato improprio e
lacerante della conta tra partiti.

Come si vede, in tutti e tre i casi,
siamo di nuovo al punto. Si deve
decidere se si conferma o si
abbandona il bipolarismo di
coalizione. Questo nodo va sciolto,
pena un procedere confuso e
incerto. Specie sulla legge elettorale
invece si registra una curiosa
convergenza tra punti di vista
tradizionalmente opposti dentro il
Pd: da un lato i cultori da sempre
dello schema proporzionalista e del
primato del partito sulla coalizione
nel quadro di un sistema
multipartitico ove le alleanze tra
partiti si stringono poi, a urne
chiuse; dall’altro i cultori del
maggioritario, della democrazia
d’investitura e del bipolarismo che
cedono a soluzioni di stampo
proporzionale pur di propiziare un
governo a venire che… faccia come
Monti. Magari di nuovo Monti,
magari ancora la grossa coalizione.
Curioso approdo di un’idea di
bipolarismo nel quale si compete
per fare la stesse cose.
Un’alternanza senza alternativa.
Coloro che stressavano il nesso tra
leader Pd e candidato premier e
che, ora, sono i più determinati a
metterlo in discussione. Magari per
mettere in discussione Bersani.

Conosco la facile obiezione sulla
foto di Vasto agitata come orrore.
Ad essa rispondo in due modi.
Primo: certe derive specie dell’Idv
sono anche figlie dei segnali che noi
indirizziamo loro, soprattutto sulla
legge elettorale. Tutto si tiene.
Secondo: non sostengo affatto che
noi si debba obbligatoriamente
allearci con Sel e Idv.
Assolutamente dirimente sarà una
previa, severa verifica
politico-programmatica, senza
nessuno sconto. Mi contenterei che
non si alzassero oggi insormontabili
barriere, pregiudiziali esclusioni, a
monte di quella severa verifica.
Anche perché con quelle forze
andiamo quasi ovunque alle
amministrative. Segnalo che la
destra non è scomparsa, che
Berlusconi ancora c’è.
Depotenziato, questo sì. Costretto a
giocare in difesa con il Pdl allo
sbando. Si spiega che egli adombri
la grande coalizione anche dopo il
2013. Ma perché noi dovremmo
rinunciare a una limpida e più
ambiziosa alternativa?

«L'Italia ha ripreso con il Governo Monti il proprio ruolo di «elemento essenziale nella
squadraeuropea».Èl'opinionedell'expresidentedelConsiglioRomanoProdi, intervenutoa
unincontropubblicoaBologna,auspicando«unaricomposizionedelquadropolitico»conti-
nentale, «se non altro per uno stato di necessità».

DOPO MONTI
NON RINUNCIAMO
ALL’ALTERNATIVA

Prodi: con
Monti di
nuovo in Ue
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Fino a stamani il Cavaliere ragione-
rà su cosa sia meglio fare: esserci o
non esserci? Andare in aula e parla-
re, dire quello che pensa? O aspet-
tare, lontano dalle telecamere, il
verdetto? Dicono che i suoi avvoca-
ti, il “cauto” Niccolò Ghedini ancor
più del “duro” Piero Longo, preferi-
scono lasciare che i giudici vadano
in camera di consiglio senza l’inevi-
tabile caos che si scatenerebbe con
la presenza di Berlusconi e l’onda
lunga delle sue “spontanee dichia-
razioni”. Si può solo aspettare.
Nell’attesa accusa e difesa calano
le ultime carte: la memoria del pm
che spiega perchè Mills non pote-

va essere indagato nel 1995 come
sostiene la difesa; la memoria di Ber-
lusconi che urla al mondo «ho il re-
cord di processi di tutto il sistema
solare» e che anche questa volta, se-
condo prassi ormai consolidata, ha
evitato scientificamente di risponde-
re alle domande del pm in aula. La
versione di Silvio è in realtà una ripe-
tizione di fatti già noti. Cosa ci può
essere di nuovo in un processo che
va avanti da dieci anni e che è stato
fatto di tutto per non farlo arrivare
alla sua naturale conclusione?

25 febbraio 2012, un’ora tarda
nel pomeriggio, una data che reste-
rà nei libri di storia. Si chiude una
vicenda legata a doppio filo con la
storia della seconda repubblica.
Non è un caso che finisca mentre la
seconda repubblica vive i suoi ulti-
mi giorni. Il pm Fabio De Pasquale
ha ricordato nelle requisitoria «la
sua lunga permanenza in questo
processo», ha tenuto il punto - è sta-
ta dura - e l’ha portato fino in fondo
rispondendo a eccezioni, ricusazio-

ni, attacchi, controffensive. Nelle au-
le di giustizia e in quelle parlamenta-
ri. Ieri l’ultima puntualizzazione,
l’ultima memoria. Quattro pagine
destinate al presidente Francesca Vi-
tale, Antonella Lai e Caterina Inter-
landi per spiegare che «il buco nero
del processo» indicato dalla difesa è
infondato.

Questo processo ha la sua premes-
sa nelle testimonianze che l’avvoca-
to inglese David Mills, creatore del
sistema off shore (64 società estere
organizzate su tre livelli) della Finin-
vest, ha reso il 20 novembre 1997 e
il 12 e il 19 gennaio 1998 durante i
processi All Iberian e tangenti alla
Guardia di Finanza. Mills fu sentito
come testimone e, come ha confes-

sato lui stesso ai pm per poi smentir-
si, ha «evitato a mr.B un mare di
guai negando alcune verità». Per
questo favore, Mills è stato il destina-
tario del «gift» (regalo) di 600 mila
dollari. Ghedini ha dedicato la pri-
ma parte dell’arringa per spiegare
che i pm «dovevano indagare subito
Mills, nel 1995, sentirlo come inda-
gato e non come teste. In questo mo-
do non sarebbe stato possibile accu-
sarlo poi di falsa testimonianza e
corruzione in atti giudiziari». Il pm
De Pasquale nella sua memoria spie-
ga invece che «era impossibile sotto-
porre Mills ad indagine nel 1995per-
chè solo a distanza di anni si scoprì
che il legale aveva occultato a più
riprese documenti che riguardava-
no il gruppo Fininvest. Ecco perchè
è lecito affermare che nella valuta-
zione dei rapporti tra Berlusconi e
Mills all’epoca ebbe un ruolo fonda-
mentale proprio l’abile condotta
processuale ed extraprocessuale del
legale inglese che aveva ricondotto
genericamente alla Fininvest e non
alla persona di Berlusconi la proprie-
tà delle società off shore». Gli ele-
menti per indagare Mills sono quin-
di, e invece, «arrivati solo nel luglio
2002».

Tutto falso, replica Berlusconi
che sta facendo un commovente,
considerato il tipo, sforzo di modera-
zione in questa vigilia per lui delica-
tissima. Il Cavaliere, anche se è il
più processato «dell’intero sistema
solare», ha la fedina penale intonsa,
risulta incensurato grazie, anche, a
prescrizioni e depenalizzazioni. Se
oggi dovesse arrivare un verdetto di

CLAUDIA FUSANI

Foto Ansa Foto Ansa

600mila dollari

pDopo 10 anni si conclude a Milano uno dei processi più tormentati per l’ex premier

p L’accusa ha chiesto una condanna a 5 anni per corruzione in atti giudiziari

Mills, oggi la sentenza
Berlusconi tentato
dallo show finale
«Questo è solo uno dei processi
che si sono inventati contro di
me»scrive Silvio Berlusconi in
una memoria. Contromemoria
anche del pm De Pasquale. L’ex
premier angosciato dall’ipotesi
di una condanna.

Primo Piano

L’antefatto: il processo All Iberian, quando Mills testimoniò il falso Luglio 2008: il processo si interrompe per il Lodo Alfano. Riprende a dicembre 2009

Sarebbe il prezzo
del silenzio di Mills
nei due processi

Politica e giustizia
16

SABATO
25 FEBBRAIO
2012



condanna, pur destinato al nulla vi-
sta la prescrizione già arrivata o in
arrivo, il Cavaliere non sopportereb-
be i titoli su giornali e tv con il suo
nome abbinato al ruolo di corrutto-
re (Mills è il corrotto in base alle sen-
tenze poi passate in prescrizione).
Questa prospettiva, seppur minima,
gli sta rovinando le giornate. Vorreb-
be andare in aula, fare conferenze
stampa, esternare sul «cancro del si-
stema giustizia». Ne ha parlato an-
che mercoledì a pranzo con il pre-
mier Monti. Giovedì ha annunciato
una conferenza stampa poi disdetta
in serata «perchè l’ho promesso a
Monti». Ieri non ce l’ha fatta più e ha
consegnato all’amico e fedele ex sot-

tosegretario Paolo Bonaiuti la sua
memoria. «Questo è soltanto uno
dei tanti processi che si sono inven-
tati a mio riguardo» esordisce il Ca-
valiere. Che la vede così: l’avvocato
Mills «era uno dei tantissimi avvoca-
ti di cui all’estero si era servito occa-

sionalmente il gruppo Fininvest, io
infatti non ricordo di averlo mai co-
nosciuto». I 600 mila dollari «è la ci-
fra che Mills ha trattenuto dai conti
dell’armatore Diego Attanasio di cui
gestiva il patrimonio come ulteriore
ricompensa professionale per le sue
consulenze». La storia del «regalo»
è pura invenzione «come ci ha spie-
gato lo stesso Mills in ben cinque
udienze di interrogatorio», un mo-
do per evitare di pagare il 50% al
fisco inglese: per questo nel 2006,
scoperto dal fisco inglese e dai pm
italiani, «s’è inventato la donazione
di Bernasconi (manager Fininvest,
ndr) che tanto nel frattempo era
morto».

Ricostruzioni che cozzano contro
perizie contabili, anni di indagini e,
soprattutto, una sentenza definitiva
della Cassazione che ha ritenuto Mil-
ls un corrotto. La grande variabile
oggi sarà la prescrizione. Il reato,
corruzione in atti giudiziari, è già
morto, come sostiene la difesa? O sa-
rà prescritto a maggio, come sostie-
ne il pm?

Oggi il processo finirà. Ci credeva-
no in pochi. È il principio fondante
di una democrazia. E’ stato a lungo
messo in discussione.❖

Prescrizione

Un’indagine lunga dieci anni

Foto Ansa

L’udienza comincia stamani alle 9
e 30. Gli avvocati Ghedini e Longo con-
cluderanno le arringhe in mattinata, «lo
abbiamo promesso al Presidente». A
quel punto Berlusconi, se lo vorrà, potrà
rendere spontanee dichiarazioni al Tri-
bunale. Aveva promesso di farsi interro-
gare. Sarebbe stata la prima volta. Non
c’è stata. Intorno all’ora di pranzo o nel
primo pomeriggio il presidente Vitale e i
giudici lai e Interlandi si ritireranno in ca-
mera di consiglio. Il processo era comin-
ciato il 13 marzo 2007.

La sentenza è attesa in serata. Saran-
no ammesse le telecamere. Alle 20 l’ex
premier ha assicurato la sua presenza in
Tribuna d’onore a San Siro per la parti-
ta-scudetto Milan-Juventus.

Foto Ansa

Anm: tempi
certi sui
processi

«In Italia serve una risposta ineludibile sulla durata del processo penale e civile». Lo ha
sottolineato Luca Palamara, presidente dell’Anm, a Foligno per un convegno sulla giustizia.
«L’autoriformadellamagistratura-hapoidetto-devebasarsisutrecriteri:sceltadelladirigen-
za basata sul merito, valutazione professionale e funzionamento del sistema disciplinare».

Per la difesa è già
scattata (10 febbraio)
Per l’accusa è a maggio

1996-1999
L’avvocato inglese David Mills testimonia in due processi in cui è imputato
Silvio Berlusconi, All Iberian, la società off shore del gruppo Fininvest dove
sono transitati i fondi neri del gruppo e da dove sono passate maxi tangenti
come i 22 miliardi di lire al Psi di Craxi; e in quello per le tangenti alla Guardia di
Finanza. Mills, ideatore della Fininvest group B, la galassia di so cietà off shore
del gruppo, non dice tutta la verità.

Ottobre 1999
Il managerFininvest Carlo Bernasconi dà ordine a Mills di prendere 600 mila
dollari dal conto corrente in Svizzera relativo al fondo Struie gestito da Mills e
che curava i patrimoni di più soggetti. Per l’accusa è la ricompensa per i silen-
zi di Mills nei processi

28 febbraio 2000
I 600 mila dollari passano definitiva-mente sul conto personale di Mills Tor-
rey Global. Da questo momento, per la Cassazione, scatta il reato di corruzio-
ne in atti giudiziari.

Luglio 2002
La procura di Milano iscrive Mills sul registro degli indagati
Gennaio 2004
Prima lettera del fisco inglese che chiede conto dell’origine di quei soldi che
Mills non ha mai dichiarato

18 luglio 2004
Mills si precipita in procura a Milano e ai pm De Pasquale e Robledo confessa
in un lungo verbale la sua reticenza ai processi per favorire Berlusconi da cui
ha ricevuto i soldi a titolo di ricompensa

7 novembre 2004
Mills ritratta tutto in una memoria consegnata in procura: i 600 mila dollari li
ha dati l’armatore Diego Attanasio di cui gestiva i soldi su conti esteri.

25 febbraio 2010
La condanna di Mills a 4anni e 6mesi per corruzione in atti giudiziairi, viene
confermata dalla Cassazione che giudica il reato prescritto.

Stralcio
Il processo a Berlusconi, coimputato di Mills, è stralciato per il lodo Alfano nel
luglio 2008. Riprende a febbraio 2011.

Le tappe della vicenda

26 febbraio 2010: per la Cassazione il reato a carico di Mills è prescritto. Ma fu corrotto

Dall’aula a San Siro
la giornata di attesa
del Cavaliere

IL CASO

Gennaio 2012: Niccolò Ghedini e Silvio Berlusconi alle ultime battute del processo
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I
l ciclo di iniziative pubbliche
promosse dalla Fondazione di
studi progressisti europei (Fe-

ps) nelle principali capitali
dell’Ue, che avrà il suo primo ap-
puntamento in Francia il 16 e 17
marzo, dove i maggiori leader del-
le forze socialiste e democratiche
continentali sottoscriveranno la
«Dichiarazione di Parigi», costitui-
sce un fatto politico di grande im-
portanza. Un fatto che segnala un
mutamento profondo nelle dina-
miche politiche dell’Ue.

Non si tratta solo della presenza
sullo stesso palco - pure in sé assai
rilevante - di Hollande, Bersani,
Gabriel, Di Rupo, Schulz, D’Ale-
ma, Swoboda, Aubry, Stanishev.
Ciò che rappresenta la maggiore
novità è che l’evento costituirà
uno dei momenti centrali della
campagna presidenziale francese.
Non quindi un omaggio di rito alla
retorica dell’integrazione né una
semplice iniziativa tematica, ma
uno degli appuntamenti qualifi-
canti della proposta politica di Hol-
lande.

Se si considerano gli sviluppi tu-
multuosi ancorché contraddittori
che il processo di integrazione ha
conosciuto dopo l’esplosione della
crisi dei debiti sovrani, tutto ciò
non dovrebbe stupire. La crisi ha
scosso le fondamenta della costru-
zione europea ma al tempo stesso
ha enfatizzato la natura comune
delle sfide e la necessità di definire
soluzioni a livello Ue. Sia pure sul-
la base di un impianto politico-eco-
nomico pericolosamente inade-
guato, perché incentrato sulla li-
nea dell’austerità e sul primato del
metodo intergovernativo, il pro-

cesso di integrazione ha compiuto
dei balzi in avanti inconcepibili solo
pochi anni fa, con la costituzione
dei fondi salva-stati e con una revi-
sione del patto di stabilità che ha li-
mitato in misura sostanziale la so-
vranità degli stati membri sulle poli-
tiche di bilancio. La conseguenza è
che l’Europa è entrata prepotente-
mente nelle politiche nazionali (co-
sì come le questioni interne ai princi-
pali Paesi hanno condizionato note-
volmente la politica europea).

Angela Merkel partecipa attiva-
mente - altra novità assoluta - alla
campagna elettorale di Nicolas
Sarkozy, ed era quindi logico che an-
che il candidato socialista mettesse
l’Europa al centro del suo messag-
gio.

Ciò che è di enorme importanza è
che, come testimonia l’evento del
16 e 17 marzo e come emergerà dal-
la «Dichiarazione di Parigi», Hollan-
de ha scelto di non limitarsi a critica-
re l’Europa conservatrice di
“Merkozy”, magari solleticando l’or-
goglio nazionale dei francesi contro
l’Ue. Al contrario, si è impegnato nel-
la definizione di una piattaforma co-
mune dei progressisti dall’impianto
fortemente europeistico. Una piatta-
forma snella ma concreta e innovati-
va, che coniuga la necessità di garan-
tire la responsabilità delle politiche
di bilancio con la definizione a livel-
lo Ue di strumenti e politiche per la
crescita e per la gestione comune
della crisi dei debiti sovrani, e che si
caratterizza per la decisa opzione a
favore del metodo comunitario e

per l’impegno al rafforzamento del-
la democrazia europea.

Il ciclo di eventi promossi dalla Fe-
ps e la «Dichiarazione di Parigi» so-
no particolarmente importanti an-
che per il Pd. Dopo la positiva espe-
rienza del gruppo dei Socialisti e De-
mocratici al Parlamento europeo,
che ha contribuito non poco a
de-ideologizzare il tema della collo-
cazione internazionale, il Partito de-
mocratico è impegnato in prima fila
nel processo di concreta costruzio-
ne di una grande alleanza progressi-
sta dei socialisti e dei democratici
sul terreno di un inequivoco e ambi-
zioso europeismo.

D’altronde, forse non è casuale
che un’iniziativa di questo tipo sia
partita proprio dalla Feps, che si de-
finisce progressista nel nome e che è
presieduta da un esponente del Par-
tito democratico, piuttosto che dal
Pse (che pure è coinvolto e parteci-
perà con il suo Presidente). È segno
che la peculiare identità del Pd e il
costitutivo pluralismo dei filoni poli-
tico-culturali che, in ragione delle
particolarità della storia d’Italia, ne
compongono il Dna, rappresentano
un valore aggiunto e un lievito pre-
zioso nella fondazione di quel nuo-
vo «europeismo progressista» la cui
affermazione costituisce ormai una
necessità storica e una condizione
per la salvezza dell’Europa.❖

Per contrastare l’asse conservatore Merkel-Sarkozy si è costruita attorno
al candidato socialista all’Eliseo una piattaforma comune innovativa

L’unità dei progressisti
ecco l’Europa politica

IL MANIFESTO DI PARIGI

L’intervento/1

Il progetto europeo
Primo Piano

Roberto Gualtieri
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L
e interviste a David Sassoli e
Donald Sassoon hanno impo-
stato in modo totalmente con-

divisibile il dibattito sul «Manifesto
di Parigi» (che suggerirei di chiama-
re «Dichiarazione»: in questi casi la
sobrietà non è mai eccessiva).

Se si vuole dare un senso a un’al-
leanza di forze progressiste il tema
non può che essere l’Europa. Che Eu-
ropa hanno in mente i partiti di sini-
stra, quale importanza ha per la loro
identità il tema Europa, quale Euro-
pa poi pensano di declinare in termi-
ni tali da segnare una demarcazione

rispetto ad altre forze politiche?
Non conosciamo ancora il testo

del documento che ci auguriamo
non sia generico e reticente, perché
i cittadini hanno una certa “fame” di
identità e identificazione con forze
e iniziative che guardano avanti. Gli
Eurobond e la Tobin tax sono sicura-
mente importanti, ma non sufficien-
ti a dare identità politica. È vero che
la Merkel oggi si oppone soprattutto
agli Eurobond, ma non si costruisce
la propria identità contro la posizio-
ne momentaneamente assunta da
un avversario. Ho detto «momenta-
neamente» sia perché la Merkel po-
trebbe auspicabilmente uscire di
scena, sia perché la Germania demo-
cristiana potrebbe riprendere posi-
zioni che l’hanno connotata sino a
pochi anni fa.

Ricordo di avere assistito a un col-
loquio tra Kohl e Mino Martinazzoli
nei primi anni 90 a Bonn in cui il
Cancelliere tedesco fece più o meno
questo ragionamento: «Non so se
tornerò a vincere le elezioni perché
ho chiesto molto al mio Paese, gli ho
chiesto di rinunciare ai suoi punti di
forza per favorire l’unità dell’Euro-
pa. Al momento dell’unificazione
fra le due Germanie ho imposto,
contro il parere della Bundesbank,
la parità fra il marco delle due Ger-
manie, a Maastricht abbiamo deciso
di dar vita a una nuova moneta met-
tendo in un unico paniere il marco,
cioè la moneta più forte, assieme al-
le altre più deboli, ho deciso poi di
aumentare di cinque punti il prelie-
vo fiscale e di destinare l’intero getti-
to all’ex Germania Est perché so che
se la Germania non è in pace al pro-
prio interno rischia di non essere in
pace neppure l’Europa. Ho fatto que-
ste cose senza calcoli elettorali, sa-
pendo che era ciò che dovevo fare e
basta, per la pace del mio Paese e
per la pace del continente».

La Germania dunque ha un passa-
to europeista a cui nessun altro Pae-

se europeo può paragonarsi, e non
mi sorprenderei se ad un certo pun-
to, di fronte agli sviluppi della crisi,
anche la rigidità odierna della Me-
rkel fosse costretta a ripiegare. Dun-
que è importante che oggi i sociali-
sti e i democratici europei assuma-
no una posizione netta su questo te-
ma, ma deve essere una posizione
convinta, organica, se possibile de-
clinata in termini sistemici, consape-
vole del fatto che nel mondo globa-
lizzato solo un’Europa integrata da
istituzioni forti di governance potrà
assicurare un qualche futuro.

La Dichiarazione di Parigi do-
vrà dunque rompere nettamente
con gli errori, le titubanze e le pigri-
zie del passato e dovrà indicare la
strada di un moderno europeismo:
a questo fine per le tradizioni della
sinistra sarà più utile recuperare Spi-
nelli che Gramsci. L’altro «mito»
(uso intenzionalmente questa paro-
la, utilizzata da De Gasperi in un fa-
moso discorso al Senato del 1949 a
proposito dell’Europa, rivendican-
do per la classe politica la responsa-
bilità di indicare alle nuove genera-
zioni dei «miti» come l’Europa) che
si deve recuperare senza imbarazzi
è quello della «libertà».

Questa parola è stata colpevol-
mente lasciata usurpare e manomet-
tere alla destra, ma è una parola che
è alla base dei diritti fondamentali
dell’uomo e delle comunità. Il presi-
dente della Bce Mario Draghi ha det-
to due giorni fa che il modello di svi-
luppo europeo è in crisi, e a me pare
difficile contestarlo. Capire dove e
perché è andato in crisi e capire co-
me e perché in un mondo globalizza-
to sia possibile tenere al centro della
proposta politica i diritti dell’uomo
a partire da quelli del lavoro, della
giustizia e dell’uguaglianza, questa
è la missione delle forze progressi-
ste oggi. Quando sosteniamo che il
tema della libertà ha a che fare con

quello della giustizia e della solida-
rietà vogliamo parlare dell’obietti-
vo concreto di liberare i cittadini
dal peso di soglie di ingresso in pri-
mo luogo ai posti di lavoro, di libe-
rarli dagli ingombri che ostruisco-
no i canali della comunicazione
fra Stati e all’interno degli Stati, di
liberarli dai rischi della vulnerabili-
tà che ormai affliggono tutti i ceti
sociali tranne quelli superprivile-
giati.

In questo senso mi augurerei
che chi è incaricato della stesura
definitiva della Dichiarazione di
Parigi si misurasse con le indicazio-
ni per un «Piano per la crescita»
contenute nella lettera congiunta
di dodici leader europei del 20 feb-
braio scorso. In quella lettera ci so-
no contenuti meno vaghi di quan-
to si pensi per innalzare gli stan-
dard di attuazione di una vera go-
vernance europea; per creare en-
tro il 2015 un mercato unico real-
mente digitale; per creare entro il
2014 il Terzo Pacchetto sull’Ener-
gia; per creare un’Area Europea
della Ricerca; per costruire merca-
ti globali aperti; per ridurre il peso
della normativa europea; per favo-
rire l’accesso al lavoro dei giovani,
delle donne e dei lavoratori in rien-
tro occupazionale, oltreché per

combattere la vulnerabilità; infine
per creare posti di lavoro nel terzia-
rio e ridurre le garanzie implicite
che consentono di salvare sempre
le banche distruggendo il mercato
unico. È un documento di sollecita-
zioni piuttosto forti alla Commis-
sione e al Consiglio europeo e, se
vogliamo essere più espliciti, a Ger-
mania e Francia che non a caso
non hanno firmato. Ma in quel do-
cumento c’è tanto di messaggio eu-
ropeista e di impegno per rendere
più concreti e fruibili i valori della
libertà e della solidarietà.

Il nostro è un tempo chiamato a
tenere fermi i principi irrinunciabi-
li che riguardano la centralità del-
la persona umana e a inventare for-
me nuove di declinazione storica
di quei principi. È un tempo che ri-
schia di dividere chi ha paura da
chi accetta la sfida del cambiamen-
to. Noi non potremo che esser fra
questi ultimi.❖

Democratici e socialisti
possono fare di più

L’intervento/2

La battaglia decisiva è quella per una maggiore integrazione dell’Europa
Ma dobbiamo anche essere capaci di tenere insieme solidarietà e libertà

La lettera dei dodici

Foto Ansa

Necessario il confronto
con i temi del Piano
per la crescita

Pierluigi Castagnetti

Il 16 e 17 marzo a Parigi i leader dei maggiori partiti progressisti dell’Ue
François Hollande (Ps), Pier Luigi Bersani e Sigmar Gabriel (Spd)
firmeranno una dichiarazione comune sulla politica europea
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I
n cinquanta piazze d’Italia per
spiegare che comprare quelle
armi è «illegale, sbagliato, dan-
noso». Quelle armi sono gli

F-35. E a motivare le ragioni di un
«No» è la campagna «Taglia le ali al-
le armi», promossa dalla Tavola del-
la pace, Rete Italiana per il Disarmo
e Sbilanciamoci.

Quel « No» è spiegato in un libret-
to ricco d’informazioni, di dati che
danno corpo non solo a un argomen-
tato «j’accuse» ma delineano anche
un forte punto di vista pacifista sul

modello di difesa. I costi, innanzitut-
to. Quello del caccia F-35 è un pro-
gramma che ad oggi - rimarcano le
associazioni pacifiste - ci è costato
già 2,7 miliardi di euro e costerà - in
caso di acquisto di 131 aerei - alme-
no altri 15 solo per l’acquisto dei veli-
voli (il prezzo potrebbe scendere a
10 miliardi con una riduzione degli
aerei a 90, in ogni caso il prezzo uni-

tario si alzerà, come conferma
l’azienda produttrice Lockheed Mar-
tin). Complessivamente arriveremo
ad un impatto tra i 15 e i 20 miliardi
nei prossimi anni. Senza contare il
mantenimento successivo di tali veli-
voli.

«L’Italia è quindi in gioco, come
partner privilegiato, nel più grande
progetto aeronautico militare della
storia, costellato di problemi, spre-
chi e budget sempre in crescita, men-
tre diversi altri Paesi partecipanti -
tra cui Gran Bretagna, Norvegia,
Olanda, Danimarca e gli stessi Stati
Uniti capofila - hanno sollevato dub-
bi e rivisto la propria partecipazio-
ne. In questo periodo di crisi e di
mancanza di risorse per tutti i settori
della nostra società, diviene perciò
importante effettuare pressione sul
governo italiano affinché decida di
rivedere la propria intenzione verso
l’acquisto degli F-35, scegliendo al-
tre strade più necessarie ed efficaci
sia nell’utilizzo dei fondi (verso inve-
stimenti sociali) sia nella costruzio-
ne di un nuovo modello di difesa.
L’esempio del programma Joint
Strike Fighter deve quindi servire co-
me emblema degli alti sprechi legati

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Il dossier

GORIZIA
Sabato 25 febbraio 2012
ore 11.00 Teatro Verdi
via Giuseppe Verdi 2/a

PIER LUIGI

BERSANI

Il modello di difesa
nell’Italia pacifista
«Basta sprechi militari»
Riduzione della campagna per gli armamenti e taglio alle spese
miliardarie per l’acquisto delle macchine da guerra. «Siamo il
fanalino di coda per la cooperazione allo sviluppo. Ripartiamo da là»

Primo Piano
Politica e società

ROMA

20
SABATO
25 FEBBRAIO
2012



alle spese militari e della necessità
di un forte taglio delle stesse verso
nuovi investimenti più giusti, sen-
sati, produttivi».

Un’altra difesa. «La campagna -
argomentano i promotori - si pone
anche l’obiettivo del disarmo con
una forte riduzione delle spese mi-
litari al fine di arrivare a una difesa
rispondente al nostro dettato costi-
tuzionale che prevede il ripudio
della guerra per la soluzione delle
controversie internazionali. Per ri-
spondere alla seconda parte dell’ar-
ticolo 11 della Costituzione, cioè
promuovere le organizzazioni in-
ternazionali che assicurino la pace
e la giustizia tra le nazioni secondo
noi occorre creare corpi di polizia
affiancati da corpi civili di pace in
ambito sia di Nazioni Unite che di
Unione Europea. L’alternativa, co-
me in tutte le cose c’è, non è vero
che se non vogliamo l’F-35 non vo-
gliamo difenderci o vogliamo de-
classare il prestigio del nostro Pae-
se. Dove sta scritto che il prestigio
internazionale derivi dallo sfoggia-
re portaerei e cacciabombardieri,
dove sta scritto che l’eccellenza ci
deve essere solo in campo militare
(perché non in quello sanitario). Ci
dicono che dobbiamo rispettare gli
impegni internazionali, ma non ce
lo dicono quando non lo facciamo
per la cooperazione allo sviluppo,
dove siamo il fanalino di coda dei
Paesi donatori».

Proposte alternative. Sono quel-
le elencate da Giulio Marcon, coor-
dinatore della campagna Sbilancia-
moci. Tra queste proposte, c’è la ri-
duzione dei programmi di arma-
menti. «Chiediamo al governo ita-
liano di non firmare il contratto per
la produzione dei 131 cacciabom-
bardieri Joint Strike Fighter, questo
porterebbe ad un risparmio di 14
miliardi di euro in 15 anni. La can-
cellazione di questa produzione, e
l’eliminazione dei finanziamenti
previsti per il 2012 per la costruzio-
ne dei 4 sommergibili Fremm e del-
le due fregate “Orizzonte”. Rispar-
mio previsto: 783 milioni di euro».
Altra proposta qualificante è la ridu-
zione delle Forze Armate. « Ridurre
le Forze Armate di almeno 60.000
unità portandole a 120.000 (uomi-
ni e donne): per gli esuberi - spiega
Marcon - occorre prevedere un pre-
pensionamento per il personale in
età avanzata e per il restante, dopo
una specifica formazione, il passag-
gio alla Protezione civile ed alle for-
ze di Pubblica sicurezza, risparmio
3 miliardi di euro».

Quella dei pacifisti è una sfida
nel merito, dove idealità e concre-
tezza sono tra loro strettamente in-
trecciate. Anche per questo vanno
ascoltati. Attentamente.❖

Da Nord a Sud. L’arcipelago pacifi-
sta si mobilita contro gli F-35 e non
solo. In decine di città (tra cui Tori-
no, Bari, Perugia, Napoli, Milano,
Roma, Novara, Trieste, Cagliari,
Trento...) oggi si raccoglieranno le
firme dei cittadini contro l’acquisto
degli F-35 che verranno successiva-
mente consegnate al Parlamento do-
ve si sta discutendo la riforma delle
Forze Amate. Gli stessi parlamenta-
ri saranno chiamati, collegio per col-
legio, a prendere una posizione pub-
blica davanti ai propri elettori. La
campagna prosegue inoltre nei con-
sigli comunali, provinciali e regiona-
li dove i rappresentanti degli enti lo-
cali sono invitati a discutere un’ap-
posita mozione contro l’acquisto de-
gli F-35. «Le nostre spese per la sicu-
rezza sono fortemente squilibrate a

favore di un modello militare ana-
cronistico, insostenibile e inutilmen-
te offensivo mentre i problemi della
sicurezza oggi esigono una pluralità
di strumenti in gran parte preventivi
e non militari - rimarca Flavio Lotti,
Coordinatore nazionale della Tavo-
la della pace -. Il minimo che biso-
gna fare è riequilibrare in modo in-
telligente la spesa per la sicurezza ri-
cordandoci che investire sulla coope-
razione, sulla diplomazia (non solo
quella dei governi ma anche quella
delle città e dei popoli) e sull’intelli-

gence è molto più efficace e redditi-
zio che continuare a comprare costo-
sissime macchine da guerra e mante-
nere in vita un mastodontico eserci-
to di 180.000 uomini. Per questo
noi siamo convinti che è possibile ta-
gliare le spese militari e, allo stesso
tempo, aumentare la sicurezza de-
gli italiani, dell’Europa e del resto

del mondo».

INVERSIONE DI TENDENZA
Il mondo pacifista chiede una deci-
sisa inversione di tendenza e riven-
dica trasparenza. «Ora - insiste Lot-
ti - si deve dire con chiarezza quan-
ti soldi spendiamo, come e dove li
spendiamo. Quanti ne abbiamo
spesi in passato e per fare cosa.
Quanti ne spendiamo oggi e quan-
ti prevediamo di spendere in futu-
ro. Perché li dobbiamo spendere e
con quali obiettivi. Basta con i gio-
chetti delle cifre e delle verità na-
scoste. Il Parlamento deve esigere
trasparenza, la deve ottenere e la
deve restituire agli italiani in mo-
do che essi per primi possano sce-
gliere responsabilmente..».

Contestualmente alla mobilita-
zione le tre realtà promotrici - Ta-
vola della pace, Campagna Sbilan-
ciamoci, Rete italiana per il disar-
mo - a nome della Campagna, in-
vieranno una lettera al Presidente
del Consiglio Mario Monti nella
quale chiedono un incontro per
presentare il dossier e le firme già
raccolte e che si raccoglieranno
nei prossimi giorni.❖

Foto Ansa

Uno striscione esposto durante una manifestazione pacifista

Da nord a sud, cinquanta piazze
oggi si mobilitano: no agli F-35

Trasparenza

A Roma
incontro
delle Ong

Sit-in, raccolta di firme. È la
Giornata nazionale contro l’ac-
quisto degli F-35 promossa
dall’arcipelago pacifista. Inizia-
tive in 50 città. Richieste a Parla-
mento, Enti locali e presidente
del Consiglio.

U.D.G.

I pacifisti chiedono un
dibattito «senza trucchi»
sulle spese militari

La Cooperazione Internazionale dell’Italia: una risorsa da valorizzare, modernizzare,
rilanciare. È il tema della conferenza organizzata a Roma il prossimo primo marzo dal Cini ,
Link 2007 e Associazione Ong italiane. Sarà una importante occasione per fare il punto
sullo stato della nostra cooperazione in rapporto col mondo politico e istituzionale
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IL MALE
NELLA CASA

DELLA DC
L’ultima beffa di Vauro e Vincino: trasferire

la redazione satirica in piazza del Gesù
Tra una mummia di Andreotti e tessere finte

N
on tutta la neve viene per
nuocere. Perché a volte i
cumuli di neve smuovo-
no il terriccio, sfondano

solai e aprono voragini. Schiuden-
do misteriosi reperti archeologici,
risalenti ad antiche glaciazioni e ad
altre nevi. Capita così che a Roma,
dedalo di leggende e reliquie som-
merse, un ritrovamento prodigioso
agiti le coscienze e smuova terrori
mai sopiti. Una mummia, o meglio
il corpo mummificato dai ghiacci
della neve non spalata da Aleman-
no, è stata ritrovata a Piazza Del Ge-
sù. Al crocevia fatale di Botteghe
Oscure e Via Caetani, non lungi dal-
la sede dell’arcinota Massoneria e a
due passi da dove Cesare fu pugna-
lato, alla Curia di Pompeo, leggi
Piazza Argentina. Mummia ritrova-
ta e poi traslata, nel cortile dello sto-
rico Palazzo dove aveva dimora pro-
prio la Dc.

Mummia di chi e trasportata da
chi? Presto detto: la mummia è una
variante dell’Uomo di Similaus, che
i ritrovatori - allertati Alemanno e
gli scienziati - hanno battezzato im-
punemente «Andrehotzi» - avo pa-
leontologico di Andreotti. Supper-
giù risalente a settemila anni fa.
L’équipe che l’ha trovata è quella
del Male, la rivista satirica rinata,
oggi guidata da Vauro e Vincino. La
cui redazione, guarda caso, ha sede
nello storico palazzo Dc, in una sua
«dependence». Ma con tanto di affit-
to pagato, precisano i due disegna-
tori. A differenza di quella defunta
Dc a nome della quale il segretario
amministrativo di allora, Pino Piz-
za, (secondo l’amministratore del
Palazzo) risultava moroso.

Lo avrete capito: la beffa è servi-
ta. E la beffa è nient’altro che un cor-
po ligneo michelangiolesco, con fat-
tezze di Andreotti contorto e rinsec-
chito. Ben racchiuso in una teca di
cristallo, e in guisa di reliquia mar-
roncina. Accanto, il busto del vero
Andreotti, in marmo di Carrara e
opera dello scultore Perini, busto
più in carne e tipo mostro imbellito
di Bomarzo, con ampie orecchie e
sorriso sardonico accenato (mentre
la mummia, concepita con occhiali,
ha fattezze espressioniste da incu-
bo).

Bene, il tutto è stato presentato
ieri, nel cortile del Palazzo di cui so-
pra. Con tanto di distribuzione di
tessere: «la Dc del Male», a venti an-
ni dall’esplodere di Tangentopoli (a
noi è toccata la n. 1669). E nel pie-
no delle grandi manovre per rico-
struire un’area di politica centro,
malgrado o grazie al governo dei
tecnici. Breve e significativa la ceri-
monia, dinanzi a folta platea di gior-

nalisti e fotografi. Con Vauro e Vin-
cino, a raccontare di strani fenome-
ni, dopo il ritrovamento e la trasla-
zione del reperto. E cioè: cleptoma-
nia dei grafici, frantumazione in 27
correnti dell’esigua redazione, cre-
scita di orecchie e ingobbimento di
Vincino. Infine, per non farsi man-
car nulla, la satira sulla satira. Con
Neri Marcorè, nelle vesti del figlio
di Piero Angela, che perizia la mum-
mia, ne ricostruisce l’habitat geolo-
gico-politico, e alfine sentenzia: «è
autentica e pericolosa».

Dimenticavamo. C’è stata anche
una mini-conferenza stampa. Con
la spiega semiseriosa della beffa in
questione. Ovvero: attenti, ritorna
la balena bianca! È ineliminabile, o
almeno così pare dal Dna degli ita-
liani e l’antidoto ancora non c’è. Sic-
ché il divo Andreotti in varie salse è
una tenia acchiappatutti e chissà
che non acchiappi Monti, Bersani,
Marcegaglia, Fornero, etc. Dopo
aver vampirizzato in sottofondo -
ma lì giocava in casa - l’affidabile Ca-
sini (nipote per li rami forlaniani).

Funziona la trovata mediatica?
Ma si che funziona, e senza troppo
dispendio di fuochi d’artificio. Vau-
ro e Vincino, opposti estremisti del-
la satira, inscenano un’ossessione
nazional-populista di senso comu-
ne trasversale. Di destra e di sini-
stra. E con la loro clava non badano
al sottile, o solo al surreale. E nella
mummia vivente di Andreotti il vi-
vente, invitano a scorgere un nemi-
co di tutti a buon mercato: l’orrido
sistema dei partiti col suo «buratti-
naio» esemplare. Forse da piccoli
chimici non sanno bene neanche lo-
ro di maneggiare materiale esplosi-
vo, quello che già una volta e più
volte nella storia si trasformò in par-
titocrazia peggiore di quelle antece-
denti. In regimi a partito o a pensie-
ro unico e dominante. Oppure fat-
to di partiti notabilari e personali.
Che con la scusa di liberare i cittadi-
ni dai partiti, e dopo avre esaltato
cappi e giudici, ne riprodussero i
malefici all’ennesima potenza. In-
clusi sprechi, occupazione dello sta-
to, parentopoli e cricche, nel segno
degli unti locali e nazionali del Si-
gnore. E però un lampo di coscien-
za forse Vauro lo rivela. Quando
sul finale, a domanda sul codice ge-
netico della mummia («Dna tecni-
co e di laboratorio, oppure uma-
no?») risponde così «L’Andreotti di
Similaus è capace di tutto,può en-
trare nel corpo dei tecnici o assume-
re un corpo tecnico, per farne altro
o di più...». Che sia il tecno-populi-
smo di Lor Signori questo «di
più»?❖

Bruno Gravagnuolo

L'attore Neri Marcorè con Vauro

IL FOGLIETTONE
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L’ANALISI

p SEGUE DALLA PRIMA

NOI E L’ITALIA
DOPO MONTI

Fronte del video

Un’emergenza che spingeva il Paese verso una
situazione di tipo greco. Cosa che stiamo evi-
tando anche per merito del governo Monti, e
infatti Bersani gli rinnova ogni giorno il nostro
appoggio. E allora? Su che cosa ci dobbiamo
dividere? Sul “dopo Monti”?

Vorrei dire su questo poche cose. Possibil-
mente chiare. Che cos’è il “dopo Monti” per un
partito come il Partito democratico, degno del
suo nome e consapevole delle sue responsabili-
tà? È la solita bega tra capi, capetti e correnti e
sottocorrenti? Mi dispiace, dopotutto né Bersa-
ni, né Veltroni, né Letta, né altri sono così im-
portanti. Il “dopo Monti” consiste nell’impedi-
re che la politica italiana torni ai vecchi giochi
politici e personali, e invece nella necessità di
mettere il Paese in grado di affrontare le grandi
decisioni che devono essere prese. Le quali (c’è
tra noi chi non lo capisce?) sono grandi davve-
ro: e sono inedite, e sociali, e perfino morali, e
riguardano il problema dei problemi: il posto
dell’Italia nel mondo. Tutto qui. Evviva i tecni-
ci e spero anche che molti di loro restino in poli-
tica.

Ma chi pensa che l’Italia per andare avanti
abbia bisogno di nuovi governi tecnici non solo
sbaglia i suoi calcoli ma è un poveretto. Non
capisce che il “dopo Monti”, se vogliamo che
esista, non può essere l’eterno ritorno a una po-
litica «senza popolo» ma deve consistere nel rie-
mergere di quella Cosa, quella capacità di com-
binare in modo nuovo visioni, interessi, poteri,

speranze, nonché capacità di suscitare nuovi
schieramenti e nuovi protagonismi da parte del-
le forze profonde della società italiana. Quella
cosa che si chiama «la politica».

Il Pd può fare questo? Io penso di si. Penso
che con tutti i suoi limiti e i suoi difetti siamo
noi la forza che (non da sola, certo) può guida-
re il Paese e metterlo nelle migliori condizioni
per affrontare le straordinarie sfide che incom-
bono. E non perché siamo belli, oppure perché
«ci buttiamo più a destra o più a sinistra». Ma
perché siamo una forza larga, inclusiva, nazio-
nale ed europea che non si fa sballottare tra le
foto di Vasto e i moderati, che non si fa ricattare
da amici interni ed esterni che fanno «casino»
perché si avvicina la formazione delle liste.
Quello che voglio dire è questo. È che o noi sia-
mo i garanti di un nuovo asse unitario della na-
zione, senza di che l’Italia si divide, oppure
(Monti o non Monti) non conteremo niente. In-
somma il nostro programma non è buono per le
(troppe) cose che elenca. È realistico ed è anche
molto avanzato perché si riassume nell’impe-
gno a lavorare per un nuovo grande patto, per
un nuovo grande compromesso democratico
tra «ricchi e poveri, tra capitale e lavoro, tra bor-
ghesi e proletari», come si diceva ai miei tempi.

Il paragone giusto è con Roosevelt, è con la
svolta negli anni 30 del New deal, è la riorganiz-
zazione delle forze socialiste e democratiche
(sia laiche che cattoliche) europee. Perché è il
modello sociale ed economico dell’Europa che
va ripensato. E anche questo, soprattutto que-
sto, non è un problema da delegare ai tecnici.
Nè bastano gli accordi tra gli Stati.

Apriamo gli occhi. Con la globalizzazione e
la finanziarizzazione dell’economia l’oligarchia
dominante ha costruito un potere immenso che
è molto più grande della potenza dei singoli Sta-
ti europei. E ciò è talmente evidente che anche i
Capi di Stato europei attendono ansiosi ogni

giorno di vedere quale sarà lo spread, cioè qua-
le sarà la «libbra di carne» che questi nuovi Mer-
canti di Venezia chiedono alle nostre imprese,
ai nostri salari, alle nostre pensioni per pagare
le loro rendite. A un certo punto qualcuno do-
vrà pur dire che questi sono davvero strani mer-
cati non sottoposti come tutti i mercati a regole
certe e aperti a tutti. Sono giganteschi poteri
con nome e cognome che non a caso il nostro
premier è andato a trovare a New York o alla
City per pregarli di prestarci un po’ di soldi (e,
nelle condizioni date, ha fatto benissimo).

Ma allora dovrebbe essere chiaro perché è
così importante fare dell’Europa una grande po-
tenza politica globale, capace di proporre una
nuova Bretton Woods. E per fare questo che oc-
corre impegnare la sinistra su tutti i fronti sui
quali si promuove lo sviluppo umano. Lo svilup-
po dell’essere piuttosto che la crescita dell’ave-
re, dice Giorgio Ruffolo. E quindi abbiamo biso-
gno di una sinistra impegnata in qualcosa che
non è l’abbattimento del capitalismo, né la fine
dell’economia di mercato, ma non è nemmeno
l’acquiescenza ai poteri dominanti. Fatevene
una ragione. Noi siamo una forza che fa della
lotta per una società più giusta e più democrati-
ca la sua bandiera.

Il passaggio politico attuale è veramente cru-
ciale. Non mi stupisco affatto se viene avanti a
questo punto una spinta potente a imporre per
il “dopo Monti” un regime politico diverso da
una democrazia parlamentare. Cioè un regime
senza i partiti, ormai bollati dal Corriere della
Sera e da gran parte dei “media” come la Casta.
Tutti uguali. Io continuo invece a pensare che
solo i partiti possono garantire (alla condizione
che si rinnovino molto evidentemente) quella
conquista grandissima che è il pluralismo, cioè
una democrazia basata sulla sovranità popola-
re, e quindi sulla partecipazione alla vita stata-
le anche della gente che nella società di oggi
non conta nulla. Forse bisognerebbe comincia-
re a reagire più decisamente. In nome della veri-
tà. Perché la verità è che la “casta” sta proprio
in quel nucleo di banche e di poteri forti che
possiedono anche quasi tutte le tv e gran parte
dei giornali. Confesso che il fatto che il Pd è
tutti i giorni sotto il tiro di questi signori suscita
in me un certo orgoglio.❖

G
rande attesa per la partecipa-
zione da Santoro di Adriano
Celentano, diventato il sim-

bolo del problema Rai. Un’azienda
che rimane la più grande impresa cul-
turale del Paese, ma vive una crisi di
identità tale da farle rifiutare per vil-
tà tutti i suoi prodotti migliori. Come
ha ricordato il consigliere dimissiona-
rio Rizzo Nervo, la Rai non ha difeso
il risultato straordinario di Sanremo,
come in precedenza non aveva dife-
so Santoro e il risultato straordinario
di Saviano con Fazio. Ma questo non
dipende soltanto, come ha lamenta-

to Celentano, dal dominio esercitato
dai «partiti» sulla tv pubblica. Dipen-
de soprattutto (come ha ricordato
Lucia Annunziata) dal fatto che a di-
rigere la Rai sono stati messi gli uomi-
ni (e le donne!) imposti dal padrone
dell’azienda concorrente, i cui inte-
ressi commerciali e politici pretendo-
no la devastazione del servizio pub-
blico. Perché, caspita, tutto questo
parlare contro «i partiti» in genere,
sta facendo danni alla democrazia
quasi quanto politici e funzionari
che hanno ridotto la Rai a misura di
Maurizio Gasparri.❖

Una Rai a misura di Gasparri

Maria Novella Oppo
ACCADDE OGGI

l’Unità 25 febbraio 1995

Questo giornale
è stato chiuso
in tipografia
alle ore 22

Mercati sconvolti in Europa e
Usa a causa dell’ascesa del
marco tedesco che, al termine
dell’ennesimo venerdì “nero”
per l’economia italiana, viene
scambiato a 1.121,75 lire.
Scontro Berlusconi-Scalfaro.
Il Cavaliere: «Subito le elezioni»;
il presidente della Repubblica:
«Spetta a me il potere di
scioglimento ma il governo in
carica è legittimato».

ALFREDO
REICHLIN

www.unita.it

Tutti in balia
del supermarco
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D
ue giorni fa la Commissio-
ne europea ha richiesto
un parere legale alla Cor-
te di giustizia sulle com-

patibilità dell’accordo Acta con i di-
ritti fondamentali e con l’acquis co-
munitario (ossia l’insieme di diritti e
di obblighi giuridici e degli obiettivi
politici che accomunano e vincola-
no gli Stati membri dell’Unione).
Determinanti sono state le proteste
e i timori per misure restrittive
che il Trattato Acta imporrebbe al-
la circolazione di informazioni e
contenuti sul web, prevedendo per-
fino severe sanzioni contro provider
e piattaforme di condivisione. E si-
curamente ha pesato nella scelta
della Commissione, la posizione net-
ta assunta dall’eurogruppo sociali-
sta e democratico.

In attesa del parere della Corte, il
Parlamento europeo approfondirà
nel merito l’accordo - finora mai og-
getto di valutazione da parte degli
europarlamentari nel corso dei ne-
goziati. Il testo del Trattato Acta in-
fatti comporta scelte anche nei con-
tenuti e non può essere limitato solo
al giudizio - certo decisivo - della
Corte - sulla legittimità per così dire
“formale” dell’accordo. Perché Acta
sposta su un accordo internazionale
ciò che è di stretta competenza co-
munitaria, ossia la definizione di un
diritto di autore più moderno ed effi-

cace. Da molti anni Strasburgo at-
tende proposte legislative rilevanti -
riforma delle Siae europee, misure
di controllo degli utenti della rete
che siano in piena continuità con la
difesa delle libertà fondamentali,
per fare due corposi esempi - ma, a
oggi, la Commissione non è stata in
grado di agire perché bloccata da re-
sistenze e pressioni di chi (grandi
lobby in primis) non intendeva ri-
muovere i troppi ostacoli per un ac-
cesso legittimo e più largo alla rete.

Ora siamo al momento decisivo.
Il Parlamento europeo ha il dirit-
to-dovere di riformare il diritto d’au-
tore. È esigenza primaria nello svi-
luppo dell’agenda digitale e nel com-
pletamento del mercato interno. Lo
ha ricordato anche Monti nella lette-
ra firmata insieme ad altri premier
europei in vista del Consiglio Euro-
peo del 1 marzo. Acta ha creato
una pericolosa polarizzazione tra
utenti e produttori di contenuti.
Una contrapposizione peraltro volu-
ta da influenti settori economici che
ritengono in tal modo di mantenere
lo status quo nel governo di internet
o, peggio, di creare regole strette e,
per il popolo del web, penalizzanti.
Una buona regolamentazione del
copyright deve comprendere l’esi-
genza legittima di proteggere le ope-
re di ingegno - fiore della creatività
e dell’economia europea - e di sfrut-
tare al meglio le potenzialità della
rete per allargare l’accesso a conte-
nuti e piattaforme. Non è con il «sì o
no» ad Acta, come vorrebbero alcu-
ni Stati e la Commissione, che si pos-
sono determinare strategie per la de-
mocrazia e per l’economia Ue.❖

S
tefano Rodotà, affrontando
la questione dell’occupazio-
ne del Teatro Valle, indicava
il 2011 come l’anno dei «beni

comuni». E aveva ragione. Ma la dis-
sertazione che ne faceva seguire, per
fornire fondamento giuridico al con-
cetto di «bene comune» e individuare
una soluzione alla dicotomia «bene
privato/bene pubblico», sovrappone-
va episodi e concetti non assimilabili:
dal referendum sull’acqua, alla priva-
tizzazione della Rai, fino al Teatro
Valle occupato da oltre 8 mesi. La defi-
nizione di «bene comune» risultava in-
fatti priva di sostegno giuridico, salvo
un richiamo al comma 3 dell’art. 43
della Costituzione, che tuttavia non
persuade sul piano del diritto e raffor-
za chi illegalmente ha occupato un be-
ne pubblico, il Valle, che, è utile ricor-
dare, è un bene storico-architettonico
del 1700 vincolato per legge a restare
teatro (sfatiamo il falso mito che allu-
de a una sua possibile trasformazione
in supermercato o casinò). Invece di
cercare di costruire nuove figure giuri-
diche, è opportuno tornare a interro-
garsi sul concetto di «bene pubblico».

I fatti: un bene pubblico di proprie-
tà dello Stato (quindi di tutti noi) è
oggi nelle mani di un gruppo di priva-
ti che rivendicano l’obbligatorietà di
un’azione coatta di gestione per scon-
giurarne, immotivatamente, il trasfe-
rimento alla disponibilità del Comu-

ne di Roma. Il risultato? Un parados-
so: da un lato gli occupanti sostengo-
no che il teatro è di tutti, dall’altro
ne esclusivizzano la propulsione
creativa, l’uso e il consumo, insi-
nuando in tal modo nella categoria
giuridica di «bene comune» una di-
storsione concettuale che spoglia di
pluralità l’idea stessa di «bene comu-
ne», e che rischia, da ultimo, di mina-
re le ragioni espresse e cristallizzate,
a tutela di tutti, dal Diritto. Lo stesso
termine «comune» è confuso e si tra-
sforma nel concetto di «comunita-
rio», che significa riconoscersi in va-
lori, messaggi, idee e ideologie con-
divise da pochi. I principi costituzio-
nali di responsabilità, di partecipa-
zione e di legalità alla base della di-
cotomia «bene privato/bene pubbli-
co» vengono sacrificati sull’altare
della “lotta politica”. E con essi la no-
stra Costituzione.

Non sono certo allergico alla mili-
tanza politica, e riconosco il valore
simbolico e sostanziale del mettere
nell’esercizio dell’azione politica tut-
te le risorse proprie: faccia, pensiero
ed economie. E però l’esclusività che
gli occupanti rivendicano, esibendo-
la come modello di partecipazione
democratica che utilizzi dal basso le
risorse umane, altro non è che l’uti-
lizzo privato di risorse collettive.
Con l’occupazione del Valle si è pri-
vatizzato il bene, mantenendo pub-
blico il costo. E chi paga? L’Ente loca-
le, ossia i cittadini, e, in ultima anali-
si, lo Stato (cioè noi contribuenti),
che continua a coprire tutte le spese
del teatro, rimaste completamente a
carico del pubblico. Con buona pace
della democrazia partecipativa.❖

I
l governo Monti, allo scade-
re dei suoi primi cento gior-
ni, ha ricevuto grande copia
di elogi e apprezzamenti

pressoché unanimi per alcuni
aspetti della sua azione: la ritro-
vata credibilità internazionale
dell’Italia, la sobrietà e la serietà

dello stile, l’avvio della lotta
all’evasione fiscale, la trasparen-
za riguardo allo status economico
di ministri e funzionari e l’emer-
sione di una classe dirigente lonta-
na dalla penosa ciarlataneria de-
gli uomini del precedente gover-
no ma anche dalla tendenziale in-
sipienza di gran parte degli espo-
nenti della cosiddetta opposizio-
ne.

Persino Susanna Camusso, la
leader della Cgil, ha espresso un
giudizio positivo per questi risulta-
ti. Ma visto e considerato che i cen-

to giorni sono una soglia significa-
tiva per un esecutivo, nel varcar-
la, si impone una domanda: si trat-
ta di fatti concreti o di effetti im-
magine?

Certo, lo spread è diminuito, i
«bravo!»" delle cancellerie e della
stampa internazionali piovono
con abbondanza, ma è difficile da-
re una risposta univoca.

Il piano liberalizzazioni, per
esempio, a parere di molti com-
mentatori, è stato snaturato, l’Ita-
lia è in recessione. E poi, il vero
core business di qualsiasi governo

è rappresentato dalla questione
del lavoro e da quella del welfare.
Nel confronto fra il Marchion-
ne-pensiero, gli insulti agli operai
del presidente uscente di Confin-
dustria Emma Marcegaglia e i di-
ritti dei lavoratori, la lotta al preca-
riato, la dignità lavoro e l’equità
sociale che farà Mario Monti?

Cercherà un’impervia via inter-
media fra le due posizioni? Se è
così non ci rimane che fargli i no-
stri più sinceri auguri, e, con tutto
il rispetto, impegnarci perché pas-
si la nottata.❖

A PROPOSITO
DEL TRATTATO

IL GOVERNO TRA ELOGI (PASSATI) E SCELTE (IMMINENTI)
VOCI
D’AUTORE

La tiratura del 24 febbraio 2012 è stata di 103.199

ACTA, L’EUROPA
E IL DIRITTO D’AUTORE

CONTROCORRENTE
SUL TEATRO VALLE

VEDI ALLA VOCE
BENE PUBBLICO
Angelo
Argento
DIRIGENTE NAZIONALE PD
RESP. «VEDRÒ CULTURE»

Moni
Ovadia
MUSICISTA
E SCRITTORE

Luigi
Berlinguer
EUROPARLAMENTARE
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Cara Unità

Dialoghi

RISPOSTA La Corte Europea, con un ritardo degno dei tribunali
italiani, ha considerato contrari ai principi del diritto internazionale i
respingimenti dei somali che partivano dalla Libia al tempo di Ghedda-
fi. Contrario ai più elementari principi dell’etica, il patto scellerato con
cui l’Italia li respingeva in mare, senza controllarne i documenti, con
l’aiuto di motovedette armate messe nelle mani di un dittatorio sangui-
nario solo perché Maroni potesse mostrare i muscoli davanti ai suoi
lumbard, ha determinato un numero di morti che non risulteranno mai
in nessuna statistica e ha macchiato d’infamia tutti noi perché quel go-
verno, legittimamente eletto, non è caduto su queste atrocità e su que-
ste follie ma sulla volgarità del suo premier e sulla sua incapacità di far
fronte a una crisi che, essendo economica e non morale, stava arrivando
nelle tasche e nella vita di tutti. Vergogna e tristezza non sono sentimen-
ti così diffusi, tuttavia, se non fra quelli che li provavano già allora e
questo è forse, oggi, il motivo di una nuova tristezza e di una nuova
vergogna di fronte alle proteste contro una sentenza giusta.

Luigi Cancrini

La satira de l’Unità

GRUPPO EVERYONE

Strasburgo, 23/2/2012. L’Italia è stata condannata dalla Corte europea
dei diritti dell’uomo per il caso Hirsi, 2009, relativo a 24 profughi
rintracciati dal Cir (Comitato italiano per i rifugiati) in Libia dopo il
respingimento di un natante con 200 migranti sub sahariani, l’Italia
non ha rispettato l’articolo 3 della Convenzione sui diritti umani sulla
tortura e i trattamenti inumani e degradanti.

Una vergogna per tutti noi

virus.unita.it

VIA OSTIENSE, 131/L - 00154 - ROMA
MAIL lettere@unita.it

ROSARIA F.

Storia di una
cassaintegrata Alitalia

Sono in Cassa Integrazione Alitalia e
Vi prego di non chiudere questa
e-mail. È vero, siamo dei privilegiati
rispetto a tanti che hanno perso il la-
voro e non hanno potuto contare su
una cassaintegrazione lunga che co-
pre una buona percentuale del no-
stro stipendio, ma vorrei porvi po-
che domande che spero vi possano
far riflettere sul mio stato d’animo e
su quello di circa 2000 altri miei col-
leghi. Come vi sentireste se sapeste
che sono rimasti nella vostra azien-

da quelli molto più giovani di voi sen-
za figli e magari anche senza le com-
petenze che avete acquisito in 20 an-
ni di disponibilità; se doveste rimetter-
vi in gioco a 50 anni; se la vostra lau-
rea noncontasse nulla sebbenefatico-
samente presa facendo lavori precari
per pagarsi le tasse universitarie; se
credevate di aver acquisito una com-
petenza che ora non potete rivender-
vi perché il mercato italiano del tra-
sporto aereo è monopolizzato da Ali-
talia; se sapeste che avete dato sem-
pre il meglio e aveste rinunciato per
la vostra azienda a prendere tutta la
maternità a vostra disposizione; se
aveste continuato a dare la vostra di-
sponibilità a una azienda dove dopo

20 anni per andare a salutare un ami-
co rimasto dentro doveste fare il bad-
ge visitatori; se, sebbene nessuno di
coloro che hanno voluto questo disa-
stro si sia impegnato a darvi una for-
mazione per reinserirvi nel mercato
del lavoro, non vi siate mai fermati
per cercare una alternativa di lavoro
dall’inizio della Cigs e abbiate parteci-
pato a tutti i corsi di formazione possi-
bili; se vi sentiste come Don Chisciotte
che lotta contro i mulini a vento per
far valere i vostri diritti; se vi sentiste
dire anche dai vostri amici «ti stiamo
pagando la cassa integrazione» an-
che se l’ultima cosa che avreste volu-
to era perdere il lavoro; se doveste
trattenere le lacrime, come la Forne-
ro, per una lettera che vi dice: «… il suo
rapporto di lavoro deve intendersi ri-
solto alla data del 13 ottobre 2012».
Vi chiedo: come vi sentireste?

UGO CORTESI

La democrazia
secondo Pericle

Per trovare un qualcosa che ci descri-
va un sano concetto di democrazia,
dobbiamo farci indietro ai di Pericle
(495 - 429 a.C.) uomo politico e con-
dottiero greco che parlava del concet-
to di democrazia, così come era stata
applicata a quel tempo. Pericle, pur
provenendo da una ricca famiglia ate-
niese, cercò sempre di proteggere la
propria vita privata ed essere da
esempio e modello per i suoi concitta-
dini, evitando pure i banchetti e con-
ducendo una vita semplice. Questo di-
scorso venne pronunciato cento anni
prima che Platone (428 - 348 a.C. ) scri-
vesse La Repubblica, opera di filosofia
e teoria politica valida anche ai tempi
nostri. L’esposizione di Pericle fu la se-
guente: «Qui il nostro governo favori-
sce i molti invece dei pochi: e per que-
sto viene chiamato democrazia. Qui
ad Atene noi facciamo così. Le leggi

qui assicurano una giustizia eguale
per tutti nelle loro dispute private,
ma noi non ignoriamo mai i meriti
dell’eccellenza. Quando un cittadi-
no si distingue, allora esso sarà, a
preferenza di altri, chiamato a servi-
re lo Stato, ma non come un atto di
privilegio, come una ricompensa al
merito, e la povertà non costituisce
un impedimento. Un cittadino ate-
niese non trascura i pubblici affari
quando attende alle proprie faccen-
de private, ma soprattutto non si oc-
cupa dei pubblici affari per risolvere
le sue questioni private. Qui ad Ate-
ne noi facciamo così».

MARCO LOMBARDI

Un cielo più azzurro
dopo Berlino

Non è tanto il ritorno alla vittoria do-
po vent’anni il fatto più importante,
bensì che ad essere premiati siano
stati due film del tutto anomali nella
recente produzione nazionale. Ope-
re di qualità, l’una più poetica, quel-
la dei Taviani, l’altra, sui fatti della
Diaz all’epoca del G8 di Genova, più
documentaristica, che con la loro se-
rietà e pulizia potrebbero contribui-
re a dare al mondo l’immagine di
un’Italia che vuole cambiare e che
sta cercando di smaltire i bagordi
dei festini e delle ruberie. Ancor più
significativo che l’Orso d’Oro sia an-
dato ad una produzione della no-
stra TV pubblica di Stato, a pochi an-
ni dagli allori di La Meglio Gioventù,
sperando che stavolta non rimanga
un caso isolato riposto nel cassetto
di qualche funzionario RAI. C’è una
parte della cittadinanza e, forse az-
zardando, della dirigenza pubblica,
che sta mettendo in campo le sue
energie non tanto per eccellere,
quanto per sopravvivere, partendo
dal recupero di una reputazione in-
ternazionale distrutta.
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COORDINATORE SEL

S
i avvicina il giro di boa del-
le celebrazioni, delle litur-
gie, delle parole di pena
per la strage di Capaci e

per quella di via D’Amelio. Gli un-
dici morti di quell’estate di
vent’anni fa. Ma c’è poi un modo
per ricordare e per onorare questa
memoria che non si accontenterà
dei suffragi e delle cerimonie.
Quel modo è il dubbio, la doman-
da, la ricerca di una verità che su
quei caduti e su quei giorni resta
ancora molto lacunosa.

Ieri un altro atto, l’avviso di ga-
ranzia all’ex ministro Calogero
Mannino, sospettato dai giudici di
Palermo d’aver sollecitato e favori-
to la trattativa fra Stato e mafia
per porre termine alla stagione
stragista di Cosa Nostra. Prevedibi-
li la caciara scomposta (a destra) e
il silenzio imbarazzato (a sinistra)
con cui è stata accolta questa ini-
ziativa giudiziaria: in entrambe le
reazioni si legge il disagio di chi
vorrebbe chiudere quella stagione
di violenze e di opacità limitando-
si a ricordare i morti e stendendo
un velo sui vivi.

È vero, potremmo farlo. Lo han-
no fatto in Argentina, su una trage-
dia nazionale di proporzioni infini-
tamente più apocalittiche (i tren-
tamila uccisi o scomparsi negli an-
ni del regime militare). Quando in
quel paese si riaffacciò la democra-

zia, fu scelto di cancellare – con la
legge del “punto finàl”, una gigante-
sca amnistia da cui restarono fuori
solo i vertici della giunta militare –
il fardello di colpe che quegli anni si
trascinavano dietro. Si potrà essere
d’accordo o meno su quella scelta
(io non lo ero, sia pur da forestiero
in quella discussione) ma in Argen-
tina con quel tragico passato era
coinvolto l’intero apparato dello
Stato, e non c’era istituzione pubbli-
ca che non fosse stata attraversata
dall’obbedienza o dalla complicità
con i macellai che decimarono
un’intera generazione di argentini.

Per i tremila morti di mafia, e più
concretamente per quelle undici vit-
time fatte a pezzi a Palermo nel
1992, non si tratta di processare lo
Stato ma di individuare i complici
che Cosa Nostra ebbe anche all’in-
terno delle istituzioni. Se non ne ab-
biano voglia, libertà o coraggio, evi-
tiamo almeno di organizzare i carri
in maschera per ricordare vent’anni
dopo Falcone e Borsellino.

In quella trattativa un prezzo ven-
ne certamente pagato: l’azzeramen-
to del carcere duro per i capi di Co-
sa Nostra, deciso con un colpo di
penna dall’allora ministro della giu-
stizia Conso che nel ‘93 non proro-
gò il trattamento previsto dal 41 bis
per 372 boss mafiosi. Quel tratto di
penna e le conseguenze che deter-
minò fu la moneta pagata (non l’uni-

ca), cedendo al ricatto di Cosa No-
stra che dopo le stragi palermitane
aveva fatto intendere che non si sa-
rebbe fermata alla Sicilia. Ci furono
Firenze, Roma, Milano… il livello
dello scontrosi alzò e non fu più ri-

volto contro i nemici di sempre, i
giudici, i giornalisti, i politici d’op-
posizione, ma contro tutto il paese,
trascinato in una strategia del terro-
re e dell’orrore che non conosceva
più frontiere. Di fronte a quel ri-
schio ci fu chi, dall’alto delle sue au-
torevolissime funzioni, sostenne e
accompagnò lo scambio: la soprav-
vivenza della nazione in cambio
della sostanziale impunità per i suc-
cessori di Riina e dell’abolizione di
fatto del 41 bis.

Se così andò (e così andò: ce lo
dicono i 372 mafiosi graziati del car-
cere duro e la latitanza lungamente
protetta di Binnu Provenzano), è le-
cito che a vent’anni da quel golpe
silenzioso i magistrati che indaga-
no sulle stragi vadano avanti? Esi-

ste un dovere di moratoria nei con-
fronti della verità o non è piutto-
sto è proprio quella verità, per
vent’anni negata, l’unico sollievo
che possiamo offrire alla memo-
ria dei morti del ’92? Non so quali
elementi abbiamo i giudici sulle
presunte responsabilità di Manni-
no, né quanti furono in quei mesi
gli interlocutori discreti ed effi-
cienti di Cosa Nostra tra le file del-
lo Stato: l’accusa per ora ha rag-
giunto solo l’ex ministro Manni-
no, il generale Mori e il senatore
Dell’Utri. Ma qualcosa certamen-
te accadde: lo Stato piegò le gam-
be e regalò anni di impunità a Co-
sa Nostra.

Tutto questo solo per dire che
non condivido il fastidio di certi
commenti o di certi silenzi ostili al
lavoro della Procura di Palermo.
Ci sono state nobilissime interro-
gazioni parlamentari per chiede-
re che, a trentasei anni dalla mor-
te, si riaprissero le indagini sull’uc-
cisione di Pier Paolo Pasolini. Giu-
sto: anche un poeta ha diritto alla
propria verità.

Ma perché tacciono in tanti di
fronte al racconto di un’umiliazio-
ne collettiva?

Perché così poco sdegno quan-
do scopriamo che la Repubblica
italiana firmò l’armistizio con i mi-
nistri della guerra di Cosa No-
stra?❖

FURTI DI MEMORIA

"Leggero, senza fare rumore, così
come ha vissuto, ci ha lasciati

all'improvviso

MARIO ETNASI

Porta via con sé, nel suo
inseparabile zainetto, i ricordi di

anni 40 di vita nel Partito e per il
Partito, le sue buffe teorie

sull'esistenza, la sua gavetta col
pranzo di cereali, le chiavi appese

al collo, il cappello che non
toglieva mai, l'apetta che solo lui

guidava, conquistata dopo anni e
anni di consegne in bicicletta,

unica concessione a questa strana
vita moderna, alla quale ha dato

giusto un morso prima di lasciarci,

ma che in fondo non gli è mai
piaciuta. Gli abbiamo voluto molto

bene e ci mancherà molto.
Saluteremo Mariuccio

martedì 28 febbraio, alle 10.30
all'ospedale San Camillo.

La compagne e i compagni
della Direzione di Democratici

di Sinistra. "

Ugo Sposetti partecipa commosso
al dolore dei nipoti per la

scomparsa del caro

MARIUCCIO ETNASI

È morto il compagno
FABIO ZAIA

grande lettore e diffusore de
l’Unità. I compagni della Tiburtina
sono vicini al fratello Claudio e a

tutti i suoi familiari

Il giorno 8 febbraio è mancato
all’affetto dei suoi cari

GIUSEPPE ANCORA
di anni 91

Il presente per espressa volontà
del defunto unitamente la moglie e
i figli ringraziano tutti coloro che si

sono uniti al dolore.

Torino, 25 febbraio 2012

La moglie Carla Vignoli,
la figlia Michela

ed il nipote Davide annunciano,
a tumulazione avvenuta,
la triste perdita del caro

GIORGIO GRAZIA

Bologna, 25 febbraio 2012

O.F. Armaroli Tarozzi, tel. 051 432193

La trattativa

Ora la verità sulle stragi di mafia

Non so di preciso cosa
accadde ma di fatto
lo Stato piegò le gambe
regalando anni d’impunità
a Cosa Nostra

Claudio Fava

A vent’anni da Capaci e da via D’Amelio, mentre si prepara la «liturgia» delle celebrazioni, restano
le domande. E un presente ambiguo. Non basta ricordare i morti stendendo un velo pietoso sui vivi
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Cemento e acciaio. Gabbie, una die-
tro l’altra. Dietro, attaccati alle sbar-
re come a una speranza, uomini
spenti, giovani col volto segnato, i
denti guasti, le cicatrici sulla pelle e
dentro il sogno di essere liberi. Vole-
vano una casa in Italia, hanno trova-
to lavori in nero e pregiudizi. Spesso
il mondo del crimine o un datore di
lavoro bugiardo li ha accolti prima
delle istituzioni, così la metà di loro
ha conosciuto il carcere poi di nuo-
vo la strada da immigrato irregolare
e infine il Cie: il centro di identifica-
zione ed espulsione. Quello di Pon-
te Galeria è il più grande del Paese,
nella zona industriale a sud di Ro-
ma, accoglie il 20 per cento dei trat-
tenuti nei 13 Cie d’Italia: 225 su
1050, i numeri variano ogni giorno.

IL POSTO VUOTO
L’edificio è speculare, ramo maschi-
le e femminile, ogni sezione una
mensa, un campo da gioco e spazi
all’aperto davanti ai dormitori, deli-
mitati da sbarre alte quattro metri.
Le hanno rialzate e chiuse col plexi-
glas la scorsa estate, quando i giova-
ni scappati dai paesi delle primave-
re arabe non ne volevano sapere di
stare nei Cie, li hanno messi a ferro e
fuoco e facevano piramidi umane
per scavalcare le recinzioni. Felpe,
pantaloni di tuta stesi ad asciugare,
sono le uniche macchie di colore at-
taccate all’acciaio delle sbarre. Gli
immigrati qua dentro abbandonano
pure il sogno di restare in Italia, vo-
gliono tornare al loro paese d’origi-
ne: «Qui non abbiamo il fornello,
non c’è verde, non ci sono spazi at-
trezzati. C’è solo il pranzo, la medici-
na alle 4 del pomeriggio e alle 6 e
mezzo la cena. Qua è 50 volte peg-
gio del carcere, ma non abbiamo
commesso reati per meritarcelo», di-
cono tre magrebini che sono in Ita-
lia da dieci anni almeno e sono en-
trati e usciti dalle galere più volte
senza che lo Stato li identificasse.
«Se il ministero della giustizia e
quello degli interni da cui dipendo-
no questi ex Cpt si parlassero un po’
di più», dice il direttore del Cie di
ponte galeria Giuseppe di Sangiulia-
no, «il lavoro per noi sarebbe dimez-
zato». E lo sarebbe anche la sofferen-
za dei trattenuti che lo Stato reclude
invano prima di certificare il suo fal-
limento: solo il 18 per cento degli
immigrati del Cie viene riaccompa-
gnato in patria, ha detto il responsa-

bile dell’ufficio immigrazione della
questura di Roma Maurizio Improta,
la scorsa estate. Degli altri, spesso per
scarsa collaborazione dei consolati,
non si arriva all’identità, così dopo
cinque-sei mesi i giudici si arrendono
e non rinnovano il fermo amministra-
tivo. Nessuno resta nei Cie fino a un
anno e mezzo ma dietro queste sbar-
re dove il tempo non passa mai, an-
che un mese è un’eternità.

A Ponte Galeria ci sono tutti: 60 tra
poliziotti e carabinieri, un vicequesto-

re e un viceprefetto. C’è l’esercito
all’ingresso e la cooperativa Auxi-
lium, che gestisce il centro in appalto
dalla prefettura. Per ogni trattenuto
la spesa è di 41 euro al giorno, più un
buono di 3.50 euro giornaliero.
All’ora di pranzo, per scortare i ma-
schi dal camerone alla mensa, arriva-
no sei uomini in divisa e due cani poli-
ziotto. I ragazzi si lamentano della
perquisizione che subiscono prima di
uscire dalle stanze, ma qui basta poco
a farsi male e infatti in un attimo scop-

pia una rissa per la pole position nella
fila della mensa. Sono spinte, grida,
calci e clangore di cancelli ma per for-
tuna nessuno si fa male. Eppure il ci-
bo c’è, dicono gli stessi reclusi. Sem-
mai si dorme male nel reparto uomi-
ni: nell’anticamera del dormitorio da
otto brande ci sono i materassi a ter-
ra, «chiamarle stanze è un eufemi-
smo», dice un funzionario.

«È immorale che in strutture pensa-
te per la permanenza temporanea vi-
vano uomini per tempi così lunghi.

Il fallimento dei Cie
«È peggio del carcere»
Solo il 18% è espulso

Dopo la condanna sui respingi-
menti, viaggio fra chi in Italia è
arrivato, per ritrovarsi dentro
questi centri simili a carceri,
magari dopo dieci anni di lavo-
ro, o solo perché il marito italia-
no è morto.

GIOIA SALVATORI

www.unita.it

Un’immagine dell’interno del Centro di identificazione ed espulsione di Ponte Galeria

pA Ponte Galeria nel maggiore centro di identificazione ed espulsione d’Italia

pOre vuote Molti escono col foglio di via, e se ne perdono le tracce. Altri fuggono

Italia
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S
i conclude oggi a Roma la
prima edizione di Cittadi-
nanze umane, l’evento orga-
nizzato da due associazioni,

Incontri di Civiltà e Blue Desk, che
intende promuovere una diversa
modalità di discussione sul tema
dell’immigrazione, con particolare
attenzione alla questione della citta-
dinanza. Il punto di partenza è la
produzione di stereotipi sull’immi-
grazione attraverso i mass media.
L’accostamento di concetti quali mi-
grazione e criminalità ha da tempo
occupato le cronache di quotidiani e
telegiornali, soddisfacendo il biso-
gno di rassicurazione di lettori e
ascoltatori, confermati nell’idea che
è lo straniero a costituire la prima
minaccia sociale. In questo conte-
sto, fatalmente, risulta sottaciuto il
lavoro di chi utilizza una chiave di
lettura diversa. Ricorre, cioè, a un
metodo fondato sull’analisi dei dati
ricavati da ricerche sul campo in gra-
do di evidenziare tutta la complessi-
tà del fenomeno e non la riproposi-
zione di luoghi comuni, che agisco-
no in senso contrario. Una comples-
sità da ricondurre al fatto che si sta
parlando di persone e non di cose.
Persone con biografie differenti tra
loro e che si ritrovano raggruppate
nella categoria di extracomunitari.

Ma anche questo approccio, in
realtà, potrebbe essere riduttivo se
si limita alla filantropia. Ecco per-
ché la persona migrante deve essere
accolta come soggetto titolare di di-
ritti che deve poter far valere, se si
vuole che diventi un cittadino capa-
ce di rispettare i suoi doveri. Ecco
perché a condurre uno dei numero-
si dibattiti di Cittadinanze umane sa-
rà Queenia Pereira de Oliveira, una
ragazza della Rete G2 che, nono-
stante sia nel nostro Paese da sem-
pre, non ha ancora la cittadinanza
italiana.❖

Immigrati e criminali:
solo la cittadinanza
ci salva dallo stereotipo

LUIGI MANCONI
VALENTINA CALDERONE
VALENTINA BRINIS

OSSERVATORIO
info@italiarazzismo.it

Italia-razzismo

Sono frequenti i tentativi di fuga e
gli atti di autolesionismo», denun-
cia il garante per i detenuti del Lazio
Angiolo Marroni, e c’è anche chi si
finge malato per tentare la fuga lun-
go la via dell’ospedale. Meccanismi
kafkiani, per persone troppo sole da-
vanti a leggi troppo difficili. Sono
esemplari le storie delle donne del
Cie, al 50 per cento nigeriane vitti-
me di sfruttatori, le restanti rom con
precedenti, ex badanti che pensava-
no di essere in regola, vittime di da-
tori di lavoro bugiardi che avevano
loro detto di aver pensato a tutto.
«Una delle maggiori difficoltà è far
capire ai trattenuti perché sono
qui», spiega il direttore del Cie.

Osa, nome di fantasia di una nige-
riana vedova di un italiano, mai
avrebbe creduto di finire a Ponte Ga-
leria dopo il regolare matrimonio.
Ci è entrata dopo le scadenze di una
licenza commerciale e di un permes-
so di soggiorno, e precedenti penali
che richiedono lunghi tempi di riabi-
litazione. Ci provano, gli operatori
del Cie, mentre tra le sbarre del ra-
mo maschile si organizza con poca
convinzione una partita di calcetto.
Il campo è nuovo di zecca e manca-
no le porte, sono state usate come
testa d’ariete verso la libertà duran-
te una rivolta. ❖

La Corte costituzionale ha detto sì al
segreto di Stato opposto dall’ex ca-
po del Sismi Niccolo Pollari e dall’ex
funzionario del Servizio Pio Pompa,
confermato dall’allora presidente
del Consiglio Silvio Berlusconi,
nell’ambito dell’inchiesta sul presun-
to archivio segreto di via Nazionale,
a Roma. Con una sentenza deposita-
ta nel pomeriggio di gioveddì, la
Consulta ha infatti respinto il ricor-
so del gup di Perugia che aveva solle-
vato un conflitto tra poteri, conte-
stando la legittimità della conferma
del segreto di Stato da parte di Palaz-
zo Chigi nell’ambito del procedi-
mento penale a carico di Pollari e
Pompa, accusati tra l’altro di pecula-
to per avere utilizzato fondi e mezzi
del Sismi per finalità non istituziona-
li. Cioè, per realizzare decine di dos-
sier su magistrati, politici e giornali-
sti. Addebiti sempre respinti da en-
trambi che però hanno sostenuto di
considerare essenziali per la loro di-
fesa atti e informazioni coperte dal
segreto di Stato. Da qui l’apposizio-
ne del segreto.

Secondo il giudice dell’udienza
preliminare di Perugia, tra l’altro,
«non spetta al presidente del Consi-
glio dei ministri secretare, median-
te conferma del segreto da altri op-
posto, modi e forme dirette e indiret-
te di finanziamento per la gestione
da parte di Pio Pompa della sede del
Sismi di via Nazionale a Roma, allor-
ché il Servizio era retto da Nicolò
Pollari». La Consulta, però, argo-
mentando le sue ragioni in 46 pagi-
ne di sentenza, ha respinto il ricorso
stabilendo che «spettava al Presiden-
te del Consiglio» confermare l’esi-
stenza del segreto, come Silvio Ber-
lusconi ha fatto con due note del 3 e
del 22 dicembre 2009.

Pollari e Pompa - accusati di pecu-
lato e violazione di corrispondenza
(Pompa anche di possesso ingiustifi-
cato di mezzi di spionaggio) - hanno
entrambi sostenuto che, per potersi
difendere compiutamente dalle ac-

cuse, avrebbero dovuto rivelare no-
tizie coperte da segreto di Stato e co-
sì hanno opposto il segreto su tutti i
fatti descritti nel capo di imputazio-
ne. Il pm ha quindi chiesto al Presi-
dente del Consiglio di confermare
l’esistenza del segreto di Stato, cosa
che è avvenuta con le due note del
dicembre 2009. Il pm ha chiesto co-
munque il rinvio a giudizio di Polla-
ri e Pompa e, all’udienza prelimina-
re, il gup ha sollevato il conflitto tra
poteri dello Stato, ponendo tra l’al-
tro in dubbio la legittimità degli atti
di conferma del segreto, «reputan-
doli lesivi delle proprie attribuzioni
riconosciute dalla Costituzione».

L’udienza è stata sospesa in attesa
della decisione della Consulta, che
ha respinto il ricorso con una lunga
motivazione, nella quale si sostiene
tra l’altro che il giudizio del premier
«in ordine ai mezzi necessari o utili
al fine di garantire la sicurezza della
Repubblica, per il suo carattere squi-
sitamente politico e ampiamente di-
screzionale, resta soggetto a un sin-
dacato di tipo esclusivamente parla-
mentare». Dunque, «spettava al pre-
sidente del Consiglio» emettere le
note di conferma del segreto di Sta-
to. ❖

VINCENZO RICCIARELLI

Foto di Mauro Scrobogna/LaPresse

Mercadante
assoluzione
annullata

La Consulta: segreto
di Stato sui dossier
di Pollari e Pompa
La Corte Costituzionale ha con-
fermato il segreto di Stato sulla
vicenda dei dossieraggi segreti
di via Nazionale ad opera di Pio
Pompa e dell’ex direttore del Si-
smi Niccolò Pollari, imputati a
Perugia.

ROMA

L’ex direttore del Sismi Nicolò Pollari

L’ex deputato di Forza Italia all’Assemblea regionale siciliana, Giovanni Mercadante,
dovrà tornare a giudizio davanti alla Corte d’appello di Palermo: la sua assoluzione dall’ac-
cusadiassociazionemafiosaèstatainfattiannullataconrinviodallaCassazione.Mercadan-
te era stato condannato a 10 anni e 8 mesi e poi assolto in appello.
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«E come vi siete permessi di inci-
gnare (cominciare) i lavori senza
fare le presentazioni di dovere? È
modo di comportarsi? Adesso do-
vete pagarci il disturbo». Firmato,
clan Ficara Latella di Pellaro, peri-
feria jonica di Reggio Calabria. Per
i mafiosi, soprattutto nelle ‘Ndri-
ne, esiste una etichetta molto rigi-
da, e soprattutto una spartizione
illegale del territorio, parallela a
quella dello Stato, e altrettanto ri-
gorosa. È quanto scrive nella sua
richiesta di arresto, che ha portato
ieri in Calabria a 5 fermi nei con-

fronti di altrettanti affiliati, il pm
della distrettuale antimafia dello
Stretto Marco Colamonici, sulle in-
timidazioni dei clan di ‘ndranghe-
ta Ficara Latella, con i Iamonte di
Melito porto Salvo (Rc), in capo al-
le imprese che tentavano di aggiu-
dicarsi gli appalti per l’ammoder-
namento della statale 106 jonica
Reggio-Taranto negli ultimi 33 chi-
lometri. Trentatrè su una arteria

da 483 km, con il triste record di
maggior numero di incidenti morta-
li per chilometro al Sud e in perenne
riammodernamento, con cantieri
sempre nuovi e appalti da spolpare
per i clan calabresi, come già acca-
duto sulla Salerno-Reggio.

Esisteva una rigida spartizione
del territorio, delimitato con preci-
sione fino al metro, e per ogni appal-
to che ricadeva nel territorio degli
Iamonte, bisognava andare a fare ri-
ferimento al clan che dagli anni 70
colonizza anche Brianza e hinter-
land milanese, tanto da far scioglie-
re il primo consiglio comunale in

Lombardia per Mafia.
L’indagine del pm Colamonici sul-

la ss 106, scaturisce da alcune inter-
cettazioni già presenti nella maxi in-
dagine “Crimine” del luglio 2010: al-
lora due degli indagati, i fratelli Gigi
e Mico Musolino del consorzio Latel-
la e Ficara, avvicinavano il capocan-
tiere della ditta colpevole di non es-
sersi “presentata” ai clan del posto,
intimandogli di presenziare un in-
contro a Melito «per risolvere le no-
stre pendenze». Salvatore Minniti e
Gianni Gullì, due degli affiliati Ia-
monte, erano già andati a trovare
nel maggio 2010 il cantiere della Co-

gip di Catania. I due ci vanno pesan-
ti, strappano gli attrezzi agli operai
e sbarrano il cantiere prima di an-
darsene con una intimazione: «La
prossima volta, prima di prendere
un lavoro, chiedete chi comanda in
zona». Soprusi che porteranno alla
ribellione civile: la nota positiva del-
la indagine ‘Affari di Famiglia’ porta-
ta a termine dai Carabinieri del co-
mandante Angelosanto, è che i tito-
lari della Cogip, vista l’impossibilità
di lavorare, sono subito andati a de-
nunciare dando avvio all’operazio-
ne che ha portato agli arresti di ieri.
Una eredità del procuratore uscen-
te Pignatone che nel 2009 ammonì
gli imprenditori calabresi: «denun-
ciate chi vi minaccia».

CHILOMETRO PER CHILOMETRO
Sulla superstrada jonica invece, Ia-
monte e Ficara volevano avere voce
in capitolo su chi designare anche
per i subappalti; «la ditta a cui avete
chiesto i preventivi a Bovalino non
va bene!», intimavano. E se il capo-
cantiere provava ad obiettare ai ma-
fiosi come i lavori non fossero inizia-
ti, nelle intercettazioni si sentono
gli sgherri intimare: «e prima di co-
minciare, vedete di mettervi a po-
sto». «Allora, dal chilometro 6,700,

GIANLUCA URSINI

Minacce nei cantieri
«La prossima volta
chiedete chi comanda
in questa zona»

Rotta l’omertà
La Cogip di Catania
si rivolse ai magistrati
per fare denuncia

«Qua decidiamo noi»
Le mani delle ’ndrine
sugli appalti della 106
Il tracciato della strada statale
diviso al chilometro in base al-
le zone di competenza dei
clan: e su ogni appalto il con-
trollo degli uomini delle ‘ndri-
ne. L’operazione della procura
di Reggio Calabria.

REGGIO CALABRIA

p Statale Jonica Arrestati su richiesta dei pm reggini 5 presunti affiliati ai clan Ficarra Latella e Iamonte

p La spartizione dei lavori «Avete deciso di iniziare senza permesso? Adesso pagherete il disturbo»

La statale Jonica collega Reggio Calabria con Taranto per una lunghezza di 483 chilometri
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Un appartenente alla polizia peni-
tenziaria è stato arrestato ieri mat-
tina a Pavia, con l'accusa di concor-
so esterno in associazione mafio-
sa, perché indiziato di aver garan-
tito le comunicazioni tra alcuni ap-
partenenti alla 'ndrangheta rin-
chiusi nella casa circondariale di
Pavia e i loro complici all'esterno
del carcere.

Secondo l'ordinanza di custodia
cautelare, emessa dal Gip di Mila-
no su richiesta dal procuratore ag-
giunto, Ilda Bocassini, l'assistente
della penitenziaria, Claudio Gallo,
di 45 anni, addetto alla sezione Al-

ta sicurezza del carcere, residente
a Pavia, avrebbe garantito «costan-
ti rapporti» tra affiliati alla Locale
della 'ndrangheta di Legnano fuori
e dentro il carcere. L'assistente era
entrato nella Penitenziaria nel
1993 e sin da allora aveva sempre
prestato servizio nella casa circon-
dariale del capoluogo.

Il suo contatto, secondo le inda-
gini, era Alessandro Magaraci, di
30 anni, di Legnano, a sua volta ar-
restato con l'accusa di associazio-
ne per delinquere di stampo mafio-
so. Magaraci è stato arrestato a Va-
rese. Le indagini sono state esegui-
te dalla squadra mobile di Milano
in collaborazione con il nucleo in-
vestigativo centrale della polizia
penitenziaria. E, secondo quanto
raccontato in Questura, a Milano,
proprio gli addetti alla sicurezza
del carcere hanno fatto i primi ac-
certamenti, tra maggio e giugno
scorsi, dopo aver appreso di un ipo-
tetico piano di evasione per far
scappare due esponenti di spicco

della “Locale” di Legnano, gli uo-
mini per cui la guardia carcera-
ria e Magaraci tenevano i contat-
ti.

I due reclusi che avrebbero do-
vuto beneficiare del piano e quin-
di scappare dal carcere sono Lui-
gi Mancuso (condannato in pri-
mo grado a seguito dell'operazio-
ne antimafia denominata “Bad
Boys”), e Nicodemo Filippelli
(condannato in primo grado do-
po coinvolgimento in operazioni
“Bad Boys” e “Infinito”). Sempre
con riferimento alla cosiddetta
“Locale” gestita dalle note fami-
glie criminali originarie di Cirò
Marina, l'uomo, formalmente, la-
vorava in un bar risultato nell'or-
bita della “Locale” legnanese. I
due sono quindi stati trasferiti in
un altro carcere per motivi pre-
cauzionali.

Il piano di fuga prevedeva il
passaggio nascosto attraverso i
sotterranei della struttura carce-

raria per poi raggiungere gli al-
loggi del personale, per fuggire
da lì verso l'esterno. Ma secondo
gli investigatori la circostanza
non ha trovato riscontro nelle in-
dagini. Che però hanno scoperto
il rapporto di commistione, ben
più grave di una semplice corru-
zione, tanto da configurare l'ap-
poggio esterno alla 'ndrina.❖

fino al chilometro di Pellaro, quella
è zona mia – spiegava l’emissario
dei Ficara Musolino allo sbigottito
capocantiere nell’incontro chiarifi-
catore – dal semaforo di Pellaro fino
al kilometro 22, la competenza è me-
tà alla mia famiglia, metà ad altri;
dal chilometro 22 fino al 31, il terri-
torio è delle persone che avete già
incontrato, e che adesso visitiamo»,
ossia, i temutissimi Iamonte.

UNA TORTA PER TRE
Questi, e i Ficara Latella erano già
nel mirino dei pm Lombardo e Cola-
monici dalla operazione Reggio
Sud (maggio ’11) in cui si capiva co-
me sul territorio tra il capoluogo e
l’area grecanica (Melito) i tre clan
avessero spartito la stecca: ai Latel-
la i subappalti per infissi e legname,
ai Ficara i trasporti, tanto da aver as-
soggettato anche il titolare della
“Bartolini” in provincia; agli Iamon-
te (oltre alla coca) lo storico busi-
ness della macellazione clandesti-
na. Non a caso il capoluogo dello
Stretto è l’unico in Italia a non avere
un macello comunale. E l’emissario
Iamonte disse al responsabile Co-
gip: «noi siamo i vostri referenti di
zona. Per il vostro quieto vivere, do-
vete lasciarci gli appalti sul rifaci-
mento del manto e la posa delle bar-
riere, per un importo pari al 4%
dell’appalto. Per una ditta come la
vostra, non è che vi perdete per
60mila euro in meno». ❖

PINO STOPPON

Un tatuaggio sul braccio de-
stro simile a quello descritto da Ser-
gio e Daniela, i nonni paterni della
piccola Dayana Arlotti, annegata nel
naufragio della Costa Concordia. È
questo indizio a far pensare che il
corpo ritrovato dai sommozzatori ac-
canto a quello della bambina nei
giorni scorsi sia quello del padre Wil-
liam, dato che anche lui aveva un ta-
tuaggio nello stesso punto e a quan-
to pare con un disegno simile. Una
prova che però non può essere consi-
derata certa, per questo occorrerà

aspettare l’esito del test del Dna, se-
condo alcune fonti già in corso. Que-
sti esami richiedono circa dieci gior-
ni per avere i risultati. E sempre que-
sti esami sono in corso anche sul cor-
po della bambina, che dovranno ac-
certare che si tratta di Dayana.

Intanto, sul fronte delle indagini-
La procura di Grosseto ci “riprova” a
far tornare il comandante della nave
Costa Concordia in cella. Proprio ie-
ri ha depositato un ricorso alla Corte
di Cassazione contro la decisione
del tribunale del riesame di Firenze

del 7 febbraio di mantenere gli arre-
sti domiciliari a Francesco Schetti-
no. Il riesame, infatti, confermò
quanto deciso dal gip di Grosseto,
Valeria Montesarchio, e rigettò sia il
ricorso della procura a favore del car-
cere, sia quello della difesa che vole-
va libero il comandante. Nel ricorso
la procura ribadisce l’esistenza del
pericolo di fuga e dell’inquinamento
probatorio da parte dello stesso
Schettino. Sempre a Grosseto, in pre-
fettura c’è stata una riunione del Co-
mitato per l’ordine e la sicurezza
pubblica per organizzare la giornata
del 3 marzo, quando al Teatro Mo-
derno comincerà l’incidente proba-
torio sugli apparati di bordo della
Costa Concordia: sono attese circa
500 persone fra avvocati, periti, con-
sulenti e, forse, naufraghi.❖

La statakle

Un piano perfetto

Agente di custodia
in manette a Pavia
Teneva in contatto
i boss con l’esterno

Arrestato a Pavia un agente di cu-
stodia accusato di fiancheggiare
due detenuti della ’ndrangheta,
che secondo la procura teneva
in contatto gli affiliati locali. In
manette anche un complice ac-
cusato di associazione mafiosa.

PAVIA

Costa, il papà di Dayana
identificato da un tatuaggio

Molestie
parroco
in carcere

pArrestato un addetto della sezione di massima sicurezza lombarda

p Indagini della mobile con un complice aiutava la ’ndrangheta locale

Svelato un progetto
per un’evasione di due
detenuti dai sotterranei

I carabinieri di Loano hanno arrestato ieri il vice parroco della parrocchia Cristo Re di
Imperia, don Fabio Bonifazio, con l’accusa di molestie su di una ragazza. Secondo la rico-
struzione il parroco trentaduenne avrebbe palpeggiato in pieno giorno, e in strada, una
ragazza di venti anni. Il prete è stato portato nel carcere di Savona.
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C
elentano? «Lo avrei di-
feso anche se avesse
detto che i gay vanno
mandati nei campi di
sterminio...». Lo ha di-

chiarato Lucia Annunziata duran-
te l’ultima puntata di Servizio
Pubblico. Le associazioni a difesa
dei diritti lgbt insorgono. E la gior-

nalista decide di confrontarsi con
chi la critica. Gli effetti della frase e
la denuncia delle associazioni, di-
chiara, «mi hanno convinta che il
tema dell'odio antigay va affronta-
to meglio. Vi dedicherò dunque la
puntata del 4 marzo di In mezz'
ora».

Forse non è universalmente no-
to che anche gli omosessuali sono
stati tra le vittime della persecuzio-
ne nazista. Ed è palese che in Italia
la sensibilità nei confronti delle vio-
lenze ai danni dei gay non è la stes-

sa che si ha nei confronti di altri or-
rori della storia e di altre forme di
razzismo. Ad addolorare è il riferi-
mento all’Olocausto come se non
fosse stato anche per i gay una tra-
gedia. Per Paolo Patané tale riferi-
mento «rivela ulteriore mancanza
di rispetto nei confronti di chi l'Olo-
causto l'ha vissuto ed estrema leg-
gerezza nel trattare una pagina spa-
ventosa della storia umana». Per
Equality Italia «Annunziata accre-
dita l'incitamento all'odio come li-
bertà d'opinione». Dello stesso pa-

rere Gay Center: «Confondere la li-
bertà di espressione con la libertà
di fare apologia dell'omofobia rie-
vocando una delle pagine più buie
della storia come il nazifascismo è
operazione molto pericolosa, so-
prattutto se fatta in un contesto te-
levisivo dove non c'è diritto di repli-
ca».

Più cauta la valutazione di Imma
Battaglia: «Sono certa che Lucia
Annunziata abbia usato in buona
fede un'espressione iperbolica per
enfatizzare la propria vicinanza a
Celentano. Perdono quindi la cita-
zione infelice. Ritengo però che sa-
rebbero gradite delle pubbliche
scuse. La cultura passa anche attra-
verso la pacificazione del linguag-
gio e l'abbassamento dei toni iper-
bolici», fa notare la presidente di
Digay project. Parla di «scivolone
inaccettabile» anche il circolo Ma-
rio Mieli.

Lucia Annunziata cerca di spie-
gare l’infelice espressione: «Ho di-
feso - dichiara la giornalista e con-
duttrice, oltre che ex presidente
Rai - la libertà di espressione

L’infelice battuta sui gay
svela una cattiva cultura

DELIA VACCARELLO

Il commento

È polemica dopo il «paradosso» di Lucia Annunziata sugli omosessuali nei lager
Dure reazioni delle associazioni. La giornalista offre una puntata di “In mezz’ora”
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dell’artista, ma ho usato l’esempio,
di proposito estremo, della ferocia
antigay per rendere più chiara l'esi-
stenza anche di una contraddizio-
ne fra questo diritto e il merito del-
le opinioni che si esprimono». La
sensazione è che troppo spesso sui
gay si possano fare dichiarazioni
senza la percezione di legittimare

la violenza presente e passata.

Palesemente omofobiche erano
state le frasi pronunciate qualche
ora prima da Ciarrapico (Pdl) a Ra-
dio 24: «Due gay che si baciano mi
fanno schifo. Il fascismo li manda-

va a Carbonia, scavavano e stava-
no benissimo». Altra l’intenzione
con cui Lucia Annunziata ha scel-
to la frase in questione, tuttavia
smarrendo nell’iperbole la perce-
zione del rispetto verso chi oggi è
perseguitato dai pregiudizi e ieri
è stato internato nei lager. Chi di
noi in casa di una persona di colo-
re direbbe: «Difenderei il tale arti-
sta anche se dicesse che i neri de-
vono essere sterminati?».

La faccia del nostro ospite sa-
rebbe a dir poco sconvolta. Possi-
bile che Annunziata non percepi-
sca che parlare alla tv vuol dire
entrare nelle case degli italiani? E
che queste case sono abitate da
molti omosessuali? Suonano an-
cora più vere le parole già efficaci
pronunciate una settimana fa da
Ralf-Renè Weingaertner, diretto-
re della sezione Diritti umani e
Antidiscriminazione del Consi-
glio d’Europa, in un incontro con
il ministro Fornero: «Le offese al-
le persone omosessuali non pos-
sono essere tollerate e protette
dal principio della libertà di
espressione».❖

Foto di Cesare Abbate/Ansa

Lo scivolone
«Apologia di omofobia
senza contraddittorio:
è molto pericoloso»

L’impatto mediatico
«Parlare in tv è entrare
nelle case degli italiani
La cautela è d’obbligo»

Lucia Annunziata ha annunciato che parlerà di omosessualità in “In mezz’ora”

TERMINA L’11 MARZO

Ciarrapico
li manda a
Carbonia

Le dichiarazioni omofobe che il senatore Ciarrapico ha rilasciato a Radio 24 confer-
mano le preoccupazioni espresse proprio qualche giorno fa dalla Commissione Ecri: parte
della politica italiana è fortemente discriminatoria, con le parole e purtroppo anche con i
fatti». Così Sonia Alfano (Idv), membro della Commissione Libe al Parlamento Europeo.
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I talebani ringraziano l’ignoranza”
(così l’ha definita Obama) di

quell’ufficiale americano che nella ba-
se afghana di Bagram ha buttato nel
fuoco alcune copie del Corano. Nes-
sun gesto poteva essere più provoca-
torio agli occhi delle masse islamiche.
Nessun errore poteva essere più age-
volmente strumentalizzato per lancia-
re un movimento di protesta contro
gli stranieri ed i loro amici che gover-
nano a Kabul.

Da lunedì scorso non passa giorno
senza che folle di musulmani indigna-

ti scendano in strada, gridando «mor-
te all’America» e bruciando bandiere
a stelle e strisce. Negli scontri con le
forze di sicurezza locali e internazio-
nali sono già morte venti persone,
compresi due soldati americani. Dodi-
ci le vittime soltanto ieri: sette a He-
rat e provincia, due nella capitale,
due a Khost, uno nel distretto di Bagh-
lan. L’ondata di proteste dilaga oltre
confine nel vicino Pakistan. Infuocati
discorsi dei leader integralisti a Pe-

shawar, Karachi, Islamabad, con esi-
bizione di scritte che denunciano il
«volto orribile dell’America» rivelato
dal sacrilegio.

Venerdì, giorno della preghiera e
dei sermoni. Nei luoghi di culto gli
imam gridano allo scandaloso oltrag-
gio. Alcuni incitano i fedeli a reagire.
Mohammad Ayar Niazi nella mo-
schea di Wazir Akbar Khan, a Kabul,
chiede che siano «identificati e giusti-
ziati in pubblico i responsabili del ro-
go criminale». La tensione in città sa-
le alle stelle. Si muovono cinque diver-
si cortei, come se i dimostranti voglia-
no costringere le autorità a diluire lo
schieramento di agenti e soldati e in-
debolirne la capacità repressiva.
Un’accortezza tattica che lascia sup-
porre un’occulta regia talebana die-
tro la spontaneità delle agitazioni.
Centinaia di persone puntano dritto
sul palazzo presidenziale di Hamid
Karzai. Altri scelgono come mèta altri
luoghi simbolo del potere ostile,
dall’ambasciata statunitense al quar-
tiere generale delle truppe Nato al
centro di addestramento per l’eserci-
to regolare afghano. La dinamica de-

Nonostante le scuse di Obama,
si allarga la rabbia per il rogo
dei testi sacri nella base Usa di
Bagran. Assalto al consolato
Usa a Herat. I morti ormai sono
20, incluso due soldati Usa.

GABRIEL BERTINETTO

Rogo del Corano:
la rabbia degli afghani
non accetta scuse

pManifestazioni e scontri in tutto il Paese nonostante le parole del presidente Obama

pA Kabul folla marcia sul palazzo di Karzai, a Herat contro la base Usa. I morti sono già venti

www.unita.it

Auto in fiamme durante le proteste a Khost in Afghanistan contro i roghi del Corano
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gli incidenti è confusa. In alcuni casi
gli uomini in divisa aprono il fuoco.
Delle due vittime, una sarebbe stata
uccisa dalla polizia, l’altra dai manife-
stanti stessi.

I NEGOZIATI E IL FUOCO
Teatro di furibondi scontri anche He-
rat. Là il comando Nato è affidato
all’Italia, ma da qualche mese la re-
sponsabilità di gestire la sicurezza
spetta alle forze afghane, nel quadro
del graduale trasferimento di poteri
dall’Isaf (il contingente internaziona-
le) all’amministrazione Karzai. I no-
stri connazionali restano così ai mar-
gini della battaglia che divampa vici-
no al consolato Usa attaccato da cin-
quecento dimostranti. Le guardie spa-
rano e uccidono tre degli assalitori. Al-
tri quattro morti in episodi analoghi
fuori Herat, in varie località della pro-
vincia. Arrivano notizie di violenze
da città dove la tensione è endemica,
come Ghazni, Gardez.

Mentre nel distretto di Baghlan, re-
lativamente tranquillo sino a ieri, mil-
le persone assediano la sede di una
Squadra di ricostruzione provinciale

(o Prt) a Pul-i-Khumri, gestita da sol-
dati della Repubblica Ceca. Un mani-
festante ucciso.

Le milizie ribelli cavalcano l’onda-
ta di sdegno e soffiano sul fuoco. Il
comunicato diffuso dai talebani trasu-
da la determinazione a sfruttare l’oc-
casione servita su un piatto d’argento
ai propri nemici dalla superficialità
americana. I connazionali vengono
esortati «a non cessare le proteste» e
ad attaccare «gli invasori». Fino a una
settimana fa le cronache dall’Afghani-
stan odoravano di pace e di speranza.
Alle notizie sui colloqui preliminari in
campo neutro, il Qatar, tra rappresen-
tanti del mullah Omar e di Washin-
gton, si era aggiunto l’avallo alle trat-
tative da parte di Karzai: «Il dialogo è
a tre. Partecipiamo anche noi». È ba-
stato il gesto sconsiderato di un mari-
ne per mostrare quanto quelle aspet-
tative di sviluppi negoziali fossero ap-
pese a un tenue filo. È bastato che al-
cuni testi religiosi venissero distrutti
con la motivazione, a posteriori, che i
detenuti a Bagram li usavano per scri-
verci sopra e comunicare fra loro. E
chi nel movimento insurrezionale è
interessato a vincere con le armi piut-
tosto che a pareggiare con un compro-
messo, ha avuto immediatamente via
libera. Ecco perché Obama, preoccu-
patissimo, sente bisogno di chiedere
scusa alla nazione afghana per quello
che è stato «davvero un errore».❖

Foto Ansa

I due giornalisti occidentali rimasti
feriti martedì a Homs sono stati visi-
tati da membri della Croce Rossa
nell’ospedale da campo in cui sono
ricoverati e hanno chiesto di essere
evacuati e portati immediatamente
a Beirut. Lo riferiscono attivisti
dell’opposizione citati dalla televisio-
ne panaraba Al Jazira. I due feriti, la
francese Edith Bouvier, collaboratri-
ce di Le Figaro, e l’irlandese Paul Con-
roy, fotografo del Sunday Times, ave-
vano lanciato appelli ieri attraverso
video diffusi dagli attivisti in cui chie-
devano di essere evacuati. A Homs è
bloccato anche un altro cittadino
francese, William Daniels, fotografo
della rivista Time, rimasto illeso.

EVACUATI
Nella notte, il Comitato della Croce
Rossa internazionale (Cicr) ha avvia-
to le procedure di evacuazione dei
feriti nel quartiere di Bab Amr: lo ri-
ferisce la tv France 24.

La crisi siriana deflagra anche al
di fuori dei confini dello Stato arabo.
Centinaia di manifestanti pro-regi-
me di Assad hanno tentato di forza-
re la sede dove si svolgeva la confe-
renza degli «Amici della Siria», orga-
nizzata a Tunisi. «No al Congresso
dei nemici della Siria e dei nemici
della nazione araba», «È un congres-
so per gli interessi americani e sioni-
sti», gridavano i manifestanti che so-
no stati respinti dalle forze dell’ordi-
ne. Doveva essere il primo passo ver-
so un accordo internazionale corale
per trovare una strada praticabile
per portare la pace in Siria. Ed inve-
ce la conferenza di Tunisi degli 'Ami-
ci della Sirià ha ottenuto solo pochi
risultati, più che altro la condivisa
consapevolezza che uno stop alle
violenza deve essere affidata ad un
ancora lungo lavoro delle diploma-
zie. C'è stata qualche proposta opera-

tiva che potrebbe anche trovare ap-
plicazione, come quella della forma-
zione di una forza di pace araba che
intervenga per imporre l'alt alle osti-
lità. Ma, avanzata dal presidente tu-
nisino, Moncef Marzouki, ha incassa-
to solo un sì importante, quello del
Qatar, che conferma il suo dinami-
smo diplomatico, che poggia anche
sulla sua grande capacità economi-
ca. Per il resto, ammonimenti (As-
sad rischia di pagare un conto salato
se non accoglierà le pressioni della
comunità internazionale, ha detto
Hillary Clinton), ipotesi (rafforzare
le sanzioni ecomomiche per piegare
Damasco, ha chiesto il ministro de-
gli Esteri francese Juppè) o solo vela-
te minacce (idea eccellente quella di
armare l'opposizione, ha detto il
principe saudita al Faisal, che ha ab-
bandonato la conferenza ritenendo-
la inutile). Poco per una conferenza
che già mancava di due attori impor-
tantissimi, Cina e Russia, che si sono
limitati ad appoggiare la mediazio-
ne di Kofi Annan.

BAGNO DI SANGUE
Almeno 89 persone, fra cui sette
membri di una stessa famiglia e cin-

que bambini, sono state uccise ieri
dalle forze di sicurezza del presi-
dente Bashar al-Assad. «L'Unicef è
atterrito per l'impatto sui bambini
dell'escalation di violenza in Siria.
Gli appelli della comunità interna-
zionale per fermare la violenza con-
tinuano a essere ignorati. Sempre
più bambini vengono uccisi e feri-
ti»: è l'allarme lanciato ieri dal diret-
tore generale dell'agenzia per l’in-
fanzia dell’Onu. Anthony Lake. «I
feriti troppo spesso non sono in gra-
do di ricevere cure mediche - dice
Lake - molti hanno assistito a vio-
lenza e hanno perso i loro cari. È
così straziante ascoltare le preghie-
re delle famiglie siriane che hanno
bisogno di aiuto e assistere all'ag-
gravarsi delle sofferenze nei bambi-
ni».L'Unicef chiede l'immediata ces-
sazione di ogni atto di violenza e la
possibilità di dare accesso agli aiuti
umanitari a tutti coloro che ne han-
no bisogno. «Chiediamo a tutte le
parti coinvolte di ricordare che i
bambini non hanno alcuna respon-
sabilità nelle violenze degli adulti.
Sono, molto semplicemente, le vit-
time di questa tragedia» conclude
Lake.❖

U.D.G

Un regalo ai talebani

Tunisi, assaltati «Amici della Siria»
Ma la Croce rossa entra a Homs

La crisi siriana allarga i suoi con-
fini. Manifestanti pro-Assad pro-
vano ad assaltare l’edificio dove
si svolgeva la conferenza degli
«Amici della Siria», a cui parteci-
pava anche la segretaria di Stato
Usa Hillary Clinton.

La giornalista francese Edith Bouvier nel video-appello da Homs

pDa Bab Amr il video-appello dei reporter feriti nell’assalto al centro stampa

pBilancio di sangue In Siria uccise altre 89 persone, tra cui cinque bambini

Le milizie ribelli
cavalcano lo sdegno
e soffiano sul fuoco

Ancora
sangue
in Darfur

Nuovi combattimenti sono scoppiati tra esercito regolare e una fazione ribelle in
Darfur, nell’ovest del Sudan, provocando molti morti. Lo hanno indicato fonti sul posto. La
fazione ribelle dell’Esercito di liberazione del Sudan, ha affermato di aver attaccato due
giorni fa una postazione militare ad Alawna, provocando dodici morti fra i soldati.
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È arrivato zoppicando, il cantante
Youssou Ndour, all’incontro con
l’ex presidente nigeriano incaricato

di mediare tra governo e opposizioni
in Senegal per prevenire incidenti e
contestazioni durante il voto di do-
mani in Senegal.

Youssou Ndour, famoso in tutto il
mondo, vincitore di numerosi Gram-
my discografici, è uno dei leader del-
la frastagliata opposizione al presi-
dente Abdoulaye Wade, detto «Gor-
gui» Wade, cioè «il vecchio» in lingua
wolof. Wade, che con i suoi 86 anni,
corre per il terzo mandato presiden-
ziale incurante del divieto costituzio-

nale. La pop star famosa per le sue
canzoni cariche di umanità e speran-
za non ha potuto sfidarlo: è stato
escluso dalle candidature da cinque
giudici costituzionali nominati dallo
stesso Wade che, dicono i media loca-
li, dopo aver ottemperato a questo
mandato hanno ricevuto lussuose
macchine nuove e un aumento dei lo-
ro compensi. Secondo questi giudici
non avrebbe raccolto la quota suffi-
ciente di firme valide a sostegno del-
la sua candidatura, ma l’avvocato del-

la star sostiene di averne presentate
molte di più delle 10mila previste.

Nel frattempo Ndour è rimasto feri-
to ad un piede durante una manife-
stazione di protesta, tre giorni fa. «È
solo un ematoma, niente di grave», si
è affrettato a calmare gli animi agli
attivisti del suo movimento «Fekke
maci bolé», che vuol dire «è perché
l’ho visto che mi schiero», dal titolo di
una sua canzone. Ed è tornato a chie-
dere un passo indietro a Wade. L’an-
ziano presidente, naturalmente, si è
guardato bene dal ritirare la propria
candidatura dal tavolo elettorale. E a
«You» non è rimasto, per ora, che re-
carsi, zoppicando, all’incontro con
l’ex presidente nigeriano Olusegun
Obasanjo, incontro che lo stesso Oba-
sanjo ha spiegato aveva il compito di
«prevenire il prevenibile».

Nessuno è pronto a scommettere
che non ci saranno tumulti, violenze
o brogli ad urne aperte o durante lo
spoglio dei circa 3mila scrutatori na-
zionali e internazionali. Anche da
Washington è arrivato un generale
appello alla calma. Ma i giovani del
movimento M23 «è chiaro che que-
sto passaggio elettorale «non sarà né

RACHELE GONNELLI

Foto Ansa

Il Senegal in fiamme
si prepara alle urne
E spaventa l’Africa
Vigilia tesa, con anche voci di
golpe in preparazione, in Sene-
gal. L’ex presidente nigeriano
cerca una mediazione tra l’oppo-
sizione e il presidente Wade che
si candida per il terzo mandato
in spregio alla Costituzione.

pDalla Nigeria arriva un inviato, l’ex presidente Obasanjo, per tentare di arginare la protesta

p 13 candidati in pista, ma non Youssou Ndour, escluso dal voto e ferito in una manifestazione

Proteste e incendi quotidiani a Dakar
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Sono indagati in Italia per «omicidio
volontario» i due marò pugliesi Mas-
similiano La Torre e Salvatore Giro-
ne aver ucciso i due pescatori indiani
a bordo del peschereccio «St. An-
tony» a loro avviso scambiati per pira-
ti.

La decisione di iscrivere i due mili-
tari italiani nel fascicolo attualmente
aperto nella procura di piazza Clodio
a Roma per lo stesso reato su cui inda-
ga la magistratura indiana dello Sta-
to del Kerala è stata presa dai pm Eli-
sabetta Ceniccola e Francesco Scavo
ieri sera. La procura romana parla di
«atto dovuto». Ma la speranza è che
iscrivendo nel registro degli indagati
in Italia i due militari attualmente in
stato di fermo nella guesthouse sulla
laguna di Kochi, le autorità indiane
siano più propense ad avviare una
collaborazione nelle indagini e sia
presa in considerazione la possibilità
di celebrare il processo nel nostro
Paese.

SOTTOSEGRETARIO IN MISSIONE
Non che le autorità indiane non stia-
no collaborando, tutt’altro. Gli inve-
stigatori hanno dovuto rimandare di
un altro giorno la perizia balistica a
bordo della petroliera Enrica Lexie
in attesa di due esperti in arrivo oggi
da Roma. La prova sui fucili in dota-
zione ai marò, che si trovano ancora
a bordo della petroliera che scortava-
no, è «fondamentale», come ha riba-
dito il sottosegretario agli Esteri Staf-
fan de Mistura, tornato nella capita-
le indiana per fare un resoconto alla
sua controparte, la signora M.G Ana-
pathi, sulla missione-lampo in Kera-
la. «La perizia dovrà dirci se l’errore è
stato da parte delle autorità indiane
che hanno accusato di omicidio i no-
stri militari o dei legali degli italiani
che hanno sostenuto che gli spari so-
no stati di avvertimento», ha detto il
sottosegretario all’uscita dell’incon-
tro.

In mattinata ieri il team investiga-
tivo speciale del commissario Ajit Ku-
mar ha accettato di non procedere
immediatamente alla raccolta del re-
perti balistici a bordo della Lexie, at-
traccata al terminal petrolifero nella

rada di Kochi, e di aspettare gli esper-
ti per garantire l’efficacia della super-
visione da parte italiana. Saranno
due ufficiali dell’Arma dei carabinie-
ri a osservare quindi la regolarità
dell’operazione che consisterà nel re-
perire il materiale bellico, sigillarlo
in un contenitore e portarlo dal giudi-
ce competente perché disponga la pe-
rizia. «Abbiamo accettato questa ul-
teriore richiesta - ha detto il commis-
sario Kumar all’Ansa - proprio per-
chè vogliamo che non ci siano ombre
di dubbio sull’assoluta trasparenza
delle indagini».

Intanto nuovi dubbi arrivano dai

quattro mercantili interpellati dalle
autorità indiane la sera in cui è avve-
nuta l’uccisione dei pescatori perché
si sarebbero tutte trovate nella stessa
tratta marina: il Kamome Vittoria, il
Giovanni (italiano), l’Ocean Breeze.
Non c’era dunque il mercantile greco
Olympic Flair che sembrava fosse sta-
to attaccato per primo dai pirati, se-
condo le prime ricostruzioni, cosa
poi smentita dalla Marina mercanti-
le ellenica. A tutti e quattro i coman-
danti è stato chiesto se avessero subi-
to attacchi da parte dei pirati, dun-
que solo dall’Enrica Lexie hanno ri-
sposto di sì.

La nave italiana, come si sa, è stata
poi indotta a recarsi nel porto di Ko-
chi, mentre le altre hanno prosegui-
to la navigazione. L’Ocean Breeze ha
fatto sosta a Singapore prima di pro-
seguire per il porto di destinazione,
quello di Hong Kong. ❖

trasparante, né libero, né calmo». Il
leader del movimento scaturito
spontaneamente nel giugno scorso
di fronte all’annunciata, e poi ritira-
ta, riforma elettorale di Wade è
Alioune Tine, già coordinatore
dell’associazione per i diritti umani
Raddho e continua a parlare di «col-
po di stato costituzionale». Ancora
più radicale è la contestazione del
movimento «gemello» chiamato
«Y’en a marre», ovvero «ne abbia-
mo abbastanza», che riunisce rap-
per come Omar Toure aka Thiat e il
giornalista Fadel Barro.

Sono molte le anime dell’opposi-
zione senegalese. Soltanto i candi-
dati contro Wade sono 13, tra don-
ne e uomini. Tra questi, il suo ex del-
fino Idrissa Seck, prima finito in di-
sgrazia accusato di corruzione e poi
staccatosi dal Partito democratico
del Senegal per fondare il partito
Rewni - «il Paese» in wolof - con cui
si ripresenta agli elettori. Insieme
ad altri due transughi del Pds, il par-
tito di Wade, Seck sarebbe stato
convocato in commissariato nelle
ultime ore, accusato di star complot-
tando un colpo di stato contro Wa-
de, forte di un battaglione di soldati
e di un colonnello della riserva, da

far scattare subito dopo la procla-
mazione dei risultati. Un episodio
reso noto dal giornale Enquête ma
non confermato né smentito.

IL POTERE DEI MARABOUT
Tra tutti questi attori politici vecchi
e nuovi, il più quotato, forse l’unico
che potrebbe davvero farcela a scal-
fire il potere dell’anziano presiden-
te è il sindaco della città di Saint
Louis, al confine con la ribelle e sel-
vaggia regione della Casamance,
Cheikh Bamba Dièye. Ingegnere,
46 anni, figlio di un politico abba-
stanza noto fondatore del Fronte
per il socialismo e la democrazia
per cui ora si presenta il figlio, ha
partecipato alle manifestazioni per
chiedere più trasparenza e la fine
della invasiva corruzione che sta
bloccando l’economia del Paese.
Ma soprattutto Bamba è un «mou-
riadi», come Wade e come il suo pre-
decessore Abdou Diouf. Fa parte
cioè della «casta» dei sacerdoti o
maraout della più potente confra-
ternita senegalese, che ha il suo cen-
tro nella città di Touba. Sul loro ap-
poggio conta Wade, soprattutto nei
villaggi e nelle moschee di quartie-
re. Questa volta potrebbe aver tor-
to.❖

Nuovi fondi, 64 milioni di dol-
lari in aiuti umanitari dagli Stati Uni-
ti e 100 milioni di euro dall’Unione
Europea per il consolidamento istitu-
zionale, un impegno contro la pirate-
ria e il terrorismo. Con un obiettivo
primario: la transizione verso un go-
verno stabile. I ministro britannico
degli Affari esteri William Hague ha
spiegato in queste poche battute i ri-
sultati della conferenza sulla Soma-
lia ospitata da Londra. «Abbiamo ri-
badito che il mandato del governo di
transizione della Somalia dovrà ter-
minare in agosto senza alcuna esten-
sione», ha spiegato il ministro, ricor-
dando che «per far progredire il pro-
cesso politico è essenziale instaura-
re un clima di sicurezza». A Londra è
stato creato «un nuovo fondo per ri-
solvere le controversie a livello loca-
le, creare posti di lavoro, fornire ser-
vizi essenziali» ed è stata poi affron-
tata «la sfida del terrorismo, una mi-
naccia condivisa dal popolo somalo,
dalla regione e dal resto del mon-
do». E anche il Vaticano vuole parte-
cipare alla ricostruzione in Somalia.
Il portavoce della Santa Sede padre
Federico Lombardi, in un editoriale
su Radio Vaticana dopo la conferen-
za internazionale di Londra ha det-
to: «tutti si augurano che sia punto
di partenza per la ricostruzione del-
le istituzioni statali nel Paese, prati-
camente assenti da oltre vent’anni,
distrutte dall’instabilità e dalla guer-
ra interna. Un paese povero, pratica-
mente abbandonato dalla comunità
internazionale nel caos e nella vio-
lenza, dove con il tempo si è svilup-
pata anche la pirateria nei mari circo-
stanti. «I cattolici - ammette Lombar-
di - sono un’infima minoranza, in
molte zone non ci sono proprio. Ma
hanno avuto - conclude - anche loro
una bella serie di martiri». ❖

Indagati per omicidio volonta-
rio anche in Italia i due marò pu-
gliesi Massimiliano La Torre e
Salvatore Girone già in stato di
fermo in India per l’uccisione di
due pescatori. Il fascicolo è dei
pm di Roma Ceniccola e Scavo.

ANGELA CAMUSO

La strategia della Procura

Alle urne domenica

Per «omicidio volontario»
indagati anche a Roma
i due marò fermati in India

Più collaborazione con
i giudici indiani e poter
celebrare il processo qui

Scontri su
Spianata
Moschee

Summit a Londra:
ad agosto «scade»
l’amministrazione
transitoria somala

Per il movimento M23
le elezioni non saranno
«né libere né calme»

La Spianata delle Moschee a Gerusalemme si è trasformata ieri in campodi battaglia
quando al termine delle preghiere islamiche del venerdì sono divampati tafferugli che han-
no costretto la polizia israeliana ad intervenire con bombe lacrimogene e petardi assordan-
ti. Decine di fedeli islamici intossicati, una dozzina di agenti contusi e una decina di arresti.
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D
i alcuni autori si può
pensare di conoscere
ormai tutto. Henri
Cartier-Bresson po-
trebbe essere uno di
questi: il grande clas-

sico, il maestro del fotogiornalismo,
le sue foto consumate da infiniti
sguardi e da torrenti di parole. Eppu-

re succede che, inaspettato, lo stupo-
re coglie di nuovo. Nella mostra
«Henri Cartier-Bresson. Immagini e
Parole», ospitata a Palazzo Incontro
di Roma e curata da Alessandra Mau-
ro, sono esposte 44 immagini tra le
più memorabili del grande fotogra-
fo. Ogni immagine è poi accompa-
gnata da un breve testo che la raccon-
ta e la commenta.

Non c’è dubbio che, messe una ac-
canto all’altra, le fotografie di Henri

Cartier-Bresson compongano l’al-
bum del suo e del nostro Novecento.
Un secolo raccontato attraverso
l’equilibrio di uno sguardo allenato
dalla pittura e attratto dalla realtà.
Davanti alle sue immagini in mostra
ci si ritrova ancora una volta a fer-
marsi e a contemplare. Ma non si par-
la di quella contemplazione passiva
e reazionaria di fronte all’opera d’ar-
te tanto invisa al vecchio Benjamin.
Quella che si attiva è invece una con-

ALESSIA TAGLIAVENTI

© Henri Cartier-Bresson/Magnum Photos/Contrasto

CARTIER-BRESSON
ALBUM

DEL NOVECENTO

www.unita.it

Ile de la Cité, Parigi, 1952.

alessia.tagliaventi@gmail.com

Immagini e parole A Roma una mostra con 44 fotografie del grande
maestro e le didascalie d’autore che furono chieste nel 1988 a registi
escrittori. Testi bellissimi daSciascia a Hobsbawm, da Jarmusch a Tabucchi
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templazione vivissima, perché l’oc-
chio deve essere pronto a far lavora-
re tutti gli occhi che ha dentro per
cogliere i mille dettagli significativi
di una sola immagine e avere lo spiri-
to di ricomporre, dopo averla smem-
brata, un’incontrovertibile unità.
Un’immagine di Cartier-Bresson si
regge sull’equilibrio sapiente di for-
ze contrapposte. Le parti e il tutto col-
laborano a creare non solo perfezio-
ne formale ma anche a suscitare quel
vitale sussulto che provoca lo stupo-
re. Che sia il primo o il milionesimo
incontro con questo fotografo lo stu-
pore gioca sempre una parte vitale.
Henri Cartier-Bresson è un classico
sì, ma nella definizione feconda che
di questa parola dava Calvino. Rife-
rendosi alla letteratura, Calvino dice-
va: «D’un classico ogni rilettura è
una lettura di scoperta come la pri-
ma». C’è una particolare forza
nell’opera di Cartier-Bresson che ri-
mane nel tempo, sedimentata nella
memoria di chi ha già visto le sue im-
magini, o nascosta nelle pieghe
dell’inconscio visivo collettivo e indi-
viduale. Ogni incontro allora non
può che essere un nuovo incontro.
D’altra parte, inoltre, se le foto riman-
gono le stesse, è possibile che nel frat-
tempo siamo noi a essere cambiati.
Ed ecco che così si chiama in campo
l’altro protagonista essenziale di que-
sta mostra. L’osservatore.

REGALO DI COMPLEANNO

In questo caso, l’osservatore è dop-
pio. Da una parte, come di norma, il
pubblico che visita la mostra e che
reagisce personalmente alle immagi-
ni che si trova di fronte. Dall’altra,
«l’osservatore scelto», quello selezio-
nato da Delpire a dare il suo contribu-
to di «parole». Questa mostra nasce
infatti nel 1988 come idea per uno
speciale regalo di compleanno. Hen-
ri Cartier-Bresson compiva allora ot-
tanta anni e così Delpire chiese ad al-
cuni scrittori, artisti, registi, cari ami-
ci del fotografo di scegliere e com-
mentare l’immagine che preferivano
tra le tante da lui scattate. Fra i vari
autori che accettarono di partecipa-
re, vi sono personalità come Jean
Baudrillard, Leonardo Sciascia, Ro-
bert Doisneau, Mario Giacomelli,
Eric Hobsbawm, Jim Jarmusch,
Alain Jouffroy, Milan Kundera, Ar-
thur Miller, Sam Szafran, Antonio
Tabucchi, Agnès Varda, E.H.J. Gom-
brich, e molti altri. La particolarità, e
il pregio, di questo progetto è che
«l’osservatore scelto» non è affatto
concepito come un intermediario.
Ossia, non è qualcuno che vuole inse-
gnarci a leggere quella particolare
immagine, detentore di una cono-
scenza superiore. La sua lettura è so-
lo una delle tante. Esattamente co-
me la nostra. E così la mostra introdu-
ce nella sua concezione un altro moti-

vo per rallentare. Non si può correre
distrattamente da una foto all’altra.
Questa mostra richiede di essere as-
saporata. Non solo le immagini, ma
anche i testi, che non sono semplici
didascalie o le solite note storico-cri-
tiche sull’autore. Questa volta i testi
intrattengono con l’immagine un
rapporto del tutto diverso. Le parole
inseguono i dettagli visivi, ne inven-
tano altri, ne continuano la storia, ne
ipotizzano le ragioni, illuminano al-
cuni particolari.

Invitati a ragionare su una deter-
minata immagine, i diversi autori
fanno esattamente ciò che dovrem-
mo fare sempre di fronte a una foto
che ci colpisce. Partire cioè dalla do-
manda fondamentale: perché mi pia-
ce? Fondamentale perché così poco
scontata in tempi di voracità visiva
ma che tanto ci fa scoprire non solo
dell’immagine che abbiamo davanti,

ma anche delle ragioni e dei meccani-
smi del nostro guardare. Le ragioni
sono tante, così quante sono le men-
ti. C’è chi, come Antonio Tabucchi,
prende spunto da alcune silhouette
erose da un bianco accecante per in-

ventare un racconto, chi come Agnès
Varda entra nell’immagine attraver-
so un dettaglio che spalanca altri
mondi e altre storie, chi come Gom-
brich approfitta dell’indimenticabile
ritratto di Matisse nel proprio studio
per una dissertazione filosofica, rapi-
da e luminosa, proprio sul diverso po-
tere della parola e dell’immagine.

Immagine e parole: i due lin-
guaggi sono diversi e in questo caso
riescono ad arricchirsi reciproca-
mente. Nessuno assoggetta l’altro a
pura illustrazione. Le parole aiuta-
no non solo a chiarire le idee ma
anche a far volare la fantasia, a far
scoccare quella scintilla che illumi-
na una sensazione o dà vita a nuo-
ve storie. Lo dice anche uno dei regi-
sti chiamati a intervenire, e non a
caso proprio un visionario come
Jim Jarmush: «Un’immagine uni-
ca, statica, diventa il frammento ri-
velatore di una storia; qualche cosa
di ampio e di mobile, un ricordo
che dà inizio a un’intera sceneggia-
tura». La capacità analitica della
scrittura approfondisce e dilata il
tempo della percezione e dell’im-
maginazione. Lo stesso Car-
tier-Bresson tra l’altro oltre al dono
dell’occhio aveva il dono della paro-
la. Lo fece scoprire a tutti, e chissà,
forse anche a lui, Tériade, l’editore
di Images à la Sauvette, che gli chie-
se di scrivere una prefazione al li-
bro diventata subito una pietra mi-
liare. È lì, nel 1952, che nacque la
famosa teoria dell’istante decisivo:
il fotografo deve poter cogliere la
vita di sorpresa e le immagini do-
vranno fermare i momenti in cui il
mondo sembra organizzarsi in tan-
ti flagranti delitti. Quei momenti
cioè in cui una precisa organizzazio-
ne delle forme esprime un evento
significativo e lo fa proprio attraver-
so il rigoroso assetto formale. È una
frazione di secondo in cui l’occhio
comprende la realtà. Ecco l’illumi-
nante definizione della fotografia
di Cartier-Bresson. Queste parole,
mille volte citate, mille volte ripetu-
te in un mantra incessante sono sta-
te quasi trasformate in una mistica
alla quale il fotografo ha rischiato
di rimanere inchiodato nel ruolo di
professore dogmatico.

SPIRITO ERRANTE

In realtà Cartier-Bresson era un
anarchico, un uomo libero, fedele
alle proprie passioni e al proprio
spirito errante, teorico dell’imme-
diatezza e della spontaneità. Quel-
lo che lo muoveva era la passione
per la vita e la voglia di partecipar-
vi. «È fecondo soltanto ciò che la-
scia libero gioco alla fantasia. Quan-
to più vediamo, tanto più dobbia-
mo sapervi aggiungere col pensie-
ro. Quanto più vi aggiungiamo col
pensiero, tanto più dobbiamo cre-
dere di vedere». Nella convinzione
che, per usare le parole di Erik Or-
senna, in uno dei testi in mostra:
«Vedere non acquieta, non risolve,
non consuma nulla. Vedere è un ri-
chiamo. Per chi vuole vedere. Pri-
ma, dopo, sempre di più. Ma la foto-
grafia è qui, per lasciare sospeso il
desiderio».●

© Henri Cartier-Bresson/Magnum Photos/Contrasto

L’altro secolo

Eunuco della corte imperiale dell’ultima dinastia, Pechino, 1949.

È raccontato attraverso
l’equilibrio
tra arte e realtà

Funerali
di Enzo
Sellerio

NellasalaAmaridellasocietàsicilianadiStoriaPatriaaPalermosisonosvolti i funera-
li laici del fotografo ed editore Enzo Sellerio, scomparso mercoledì. Numerose le personali-
tà del mondo della cultura presenti, come Gioacchino Lanza Tomasi e Nino Buttitta. A
ricordare la figura dell’intellettuale il Presidente della società di Storia Patria, Gianni Puglisi.
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N
on potendo chiede-
re le dimissioni del
sindaco le ho date
io». Gianluigi Ron-
di non perde la
stoffa e lo spirito

del navigato democristiano nean-
che al momento della «sconfitta».
Ieri, infatti, è stato il giorno del
cda in cui ha presentato le sue di-
missioni da presidente della Fon-
dazione cinema per Roma, alle
quali è stato costretto dal pressing
della coppia Polverini-Alemanno.

«Mi sento liberato da un peso
ma non amareggiato - ha aggiun-
to Rondi - se sapeste che tira e mol-
la è stato in questi tre mesi. Mi han-
no offerto la presidenza onoraria,
anche con uno stipendio. Ma io ho
detto “no, grazie”, perché non me
la sento di fare il presidente onora-
rio dopo che ero stato presiden-
te». Si conclude così la penosa
soap innescata dalla politica intor-
no alla nomina del nuovo diretto-
re artistico. La strada per l’elezio-
ne di Marco Mueller, candidato
dalla destra, è ormai spianata.
Ora le tappe sono le seguenti: il
sindaco Alemanno dovrà convoca-
re l’assemblea dei soci a cui pro-
porre il nuovo presidente. Il nome
è già stato scelto. Si tratta di Paolo
Ferrari, ex presidente della War-
ner ed ex presidente dell’Anica. Sa-
rà lui a mettere sul tavolo la candi-
datura a direttore artistico di Mar-
co Mueller nel prossimo cda.

RAGION DI STATO

«Mi sono sacrificato per il bene del
festival», spiega alla stampa
Gianluigi Rondi. Proprio come nel
2008 fece Goffredo Bettini lascian-
do a Rondi la sua poltrona per sal-
vare «il bambino» - il festival appe-
na nato - che Alemanno, appena
insediato, voleva far fuori, come
tutti i simboli della Roma veltro-
niana. A distanza di quattro anni
si ricomincia. A dimostrazione
dell’arroganza di una politica che
non cambia mai. Ora a dimissioni
ottenute sono tutti lì a ringraziare
Rondi. Soprattutto quelli che
l’hanno voluto far fuori: Polverini,
Alemanno. Ma non solo, perché
come spiega lo stesso presidente
uscente «anche la Bnl, che è main
sponsor del Festival, mi ha fatto in-
tendere che probabilmente se si
continuava così con questo stallo
non avrebbe più partecipato alla
sponsorizzazione. Il che avrebbe
messo in difficoltà gli organizzato-
ri». Pure l’Anica si rallegra per lo
sblocco dello stallo che porterà fi-
nalmente alla nomina del nuovo
direttore artistico.

GABRIELLA GALLOZZI

Foto di Claudio Onorati/Ansa

www.unita.it

ggallozzi@unita.it RONDI SI ARRENDE
MA IL FESTIVAL

ANCORA NON C’È
«RomaFilmFest» Il presidente costretto a dimettersi dalla coppia
Alemanno-Polverini: «Mi sono sacrificato per salvare la rassegna». Proprio
come fece Bettini nel 2008 quando il sindaco era deciso a far fuori la Festa

Gian Luigi Rondi durante la conferenza stampa conclusiva della terza edizione della Festival del Cinema,
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A
guardarmi intorno mi
sembra proprio che oggi
gli uomini tra i 35 e i 50 an-
ni non siano molto affidabi-

li, mancano di autorevolezza e que-
sto le donne lo sentono. Insomma le
personalità maschili sono carenti.
C’è una grande fragilità. Anche le
donne lo sono ma restano comunque
le più forti. Chi manca di palle alla
fine è l’uomo». È un Carlo Verdone
«schieratissimo» nei confronti del
mondo femminile quello che ieri ha
incontrato la stampa per presentare
il suo ultimo lavoro, annunciato, al

contrario, come un film tutto dalla
parte degli uomini. È Posti in piedi in
paradiso - nelle sale dal prossimo 2
marzo - fotografia tragicomica di tre
papà divorziati e ridotti sul lastrico
non solo dalla crisi ma soprattutto
dalle ex mogli a cui devono versare
onerosi alimenti. Tutti e tre sono ca-
duti in disgrazia dopo i divorzi.

Pierfrancesco Favino è Fulvio, un
tempo affermato critico cinematogra-
fico ora ridotto a fare il cronista di
gossip per sbarcare il lunario, vive
dalle suore. Domenico col volto irresi-
stibile di Marco Giallini, il più cialtro-
ne di tutti, è un ex imprenditore di
successo finito a imbottirsi di viagra
per fare lo «stallone» per vecchie e ric-

che signore. Mentre Carlo Verdone
è Ulisse, nostalgico impresario mu-
sicale che tira avanti grazie ad un
negozietto di rarità in vinile, dove
dorme nel retrobottega.

I NUOVI MISERABILI

In questa situazione chi può permet-
tersi di pagare un affitto? Per un ca-
so del destino i tre s’incontrano e de-
cidono di dividere un appartamen-
to disastrato nella periferia roma-
na. Da qui comincia l’avventura, tra
mogli che reclamano gli alimenti, fi-
gli che disprezzano i padri, figlie
che chiedono l’assegno per l’inter-
vento estetico al naso. Una serie di
signore che piombano nelle loro vi-
te disastrate, tra le quali spicca Mi-
caela Ramazzotti, nelle vesti di una
cardiologa «scoppiata», ma piena
di cuore.

«Volevo fare un film divertente
con un tema drammatico - spiega il
regista -, guardando ai grandi mae-
stri come Mario Monicelli che ci
hanno insegnato come non ci sia
nulla di meglio della commedia per
essere seriosi. Del resto scrivere sto-
rie che nascono da temi tutt'altro
che comici, è diventata la sfida più
delicata in questa fase matura della
mia carriera, perché non si può cor-
rere solo dietro agli incassi».

L’emergenza sociale, le nuove ca-
tegorie di povertà, le famiglie sepa-
rate, appunto, sono il tema su cui
Verdone si è documentato per lun-
go tempo prima di affrontare il
film. «Quello dei padri separati è un
tema drammatico - spiega -, credo
che ci sia un eccesso di severità nei
loro confronti, per esempio devono
sottostare a regole rigide per vede-
re i figli. Io provo tenerezza e solida-
rietà nei loro confronti, ma il mio
non è certamente un film contro le
donne».

Eppure Verdone si dice ottimista
e soprattutto fiducioso rispetto al fu-
turo delle nuove generazioni: «Ho
fiducia in loro perché le vedo più de-
terminate, ma mi domando chi sarà
ad allenarle in Italia. Siamo un Pae-
se in grado di allenare e fortificare
questi ragazzi? Il momento non è fa-
cile, viviamo in tempi schifosi - sot-
tolinea - ma io ho una fiducia assolu-
ta nei giovani e ritengo che noi sia-
mo in mano loro». Per questo spera
che il suo film possa servire proprio
a loro, a questi figli tirati in mezzo
alle lotte dei genitori che si separa-
no, «perché possano capire che que-
sta violenza, questi scontri fanno
male ai figli».

E l’Italia di Monti? «Il mio fioraio
mi ha detto “sa perché mi piace
Monti? Perché non ride”, - conclu-
de il regista - si vede che nonostante
tirino mazzate questi tecnici sono fi-
nalmente percepiti come persone
serie».●

Diversamente accolgono le dimis-
sioni i rappresentanti dell’opposi-
zione. «Questa destra continua a
calpestare le regole, senza rispetto
per niente e per nessuno, neanche
per un professionista di livello inter-
nazionale come Rondi», dice Marco
Miccoli del Pd Roma. «Le dimissio-
ni a cui è stato costretto Gian Luigi
Rondi rappresentano un colpo all'
autonomia delle istituzioni cultura-
li della nostra città», dichiara i presi-
dente della Provincia di Roma, Nico-
la Zingaretti coinvolto nel braccio
di ferro contro Polverini-Aleman-
no. «Come era facilmente prevedibi-
le, il “Sacco di Roma” è avvenuto»,
commenta Vincenzo Vita del Pd.
«Si tratta di un atto in puro stile au-
toritario - conclude - ora vedremo le
puntate successive. Non ci si rende
conto che, comunque vada, si è da-
ta una botta decisiva a una iniziati-
va così importante? Non si può guar-
dare a simili vicende come se fosse-
ro la normalità. Dobbiamo reagi-
re». Staremo a vedere in che mo-
do.●

GA.G.

Il mondo del cinema ri-
sponde con una mobilita-

zione alle dimissioni «obbliga-
te» di Gianluigi Rondi. Lunedì al-
le 18.30 al Teatro Valle Occupa-
to di Roma è stata convocata
un’assemblea pubblica dal tito-
lo significativo: «Festival del ci-
nema o festival dei partiti?».

Come si legge nel comunica-
to, l’incontro è stato convocato
urgentemente per «denuncia-
re la disastrosa gestione della
nomina del direttore del Festi-
val del Cinema di Roma da par-
te di tutte le componenti istitu-
zionali. L'arroganza da parte
della politica, che vuole impor-
re nomine, scavalcando regole
e buon senso, ci impone di rea-
gire».

L’invito a partecipare, dun-
que, è rivolto a tutto «il mondo
del cinema: da chi il cinema lo
fa a chi lo vive come spettatore,
dai singoli autori, produttori, at-
tori, tecnici e maestranze, alle
associazioni di categoria e alle
realtà attive nel settore». E sicu-
ramente sarà una serata molto
affollata.

AVVISO AI LETTORI

Il regista: «Una commedia seria, sulle orme di Monicelli
In questa Italia in crisi una speranza ce l’ho, sono i giovani»

Verdone dalla parte
dei padri separati
Ma non contro le ex

ggallozzi@unita.it

Ecco i prossimi appuntamenti alla rassegna «Ferrara in jazz »: giovedì 1 marzo
i «Mahler Chambers Soloists»; venerdì «Fabrizio Bosso 4et»; sabato Paolo Recchia «Ari's
Desire 4et feat. Dado Moroni»; lunedì 5 marzo Paolino Dalla Porta Trio; mercoledì 7 Paolo
Carradori e Alfonso Santimone presentano «Non sparate sul pianista. Note sul piano jazz».

Concerti
di «Ferrara
in jazz»

Carlo Verdone e Pierfrancesco Favino in una scena del film

Al teatro Valle occupato
un’assemblea di protesta

L’iniziativa

LA PAGINA HOMEVIDEO non è uscita
per assoluta mancanza di spazio.
È rimandata a domani. Ce ne
scusiamo con gli autori e i lettori.
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S
pazi pubblici e privati di
Bologna si sono accorda-
ti per riportare all’atten-
zione il lavoro di Marco
Gastini, artista torinese
ultrasettantenne (1938),

con un percorso molto interessante
che lo ha visto superare l’Informale
storico, quello la cui furia esplosiva
veniva comunque contenuta dalla su-
perficie di una tela, come accadeva
perfino col grande Pollock, per anda-
re piuttosto a scaricare i suoi fulmini
sulle pareti di ambienti, quasi che li
raggiungesse la trafittura di un fulmi-
ne bruciacchiandoli, oppure anne-
rendone, ustionandone qualche por-
zione, e svellendo eventuali struttu-
re metalliche.

Tutto questo, in formula, si potreb-
be riportare alla parabola che, a parti-
re dalla fine degli anni 60, ha interes-
sato anche l’Arte povera, prodotta da
artisti di poco più giovani di Gastini,
una fase per la quale è stato anche
coniato il termine di Informale «fred-
do», secondo la terminologia di
McLuhan, in quanto non si limitava
a interessare solo la vista, e in uno
spettacolo ristretto, ma stimolava al
massimo la tattilità, e anche la deam-
bulazione, l’andare attorno, lo stabi-
lire un reticolo di punti di vista sui
grumi distribuiti nelle stanze. Si par-
lò anche di un Informale tecnologi-
co, dato che i Poveristi, per condurre
questa conquista della terza dimen-
sione, si valevano di tubi al neon, di
resistenze elettriche incandescenti,

di raggi laser, cioè di vari ritrovati
tecnologici, mentre Gastini almeno
in partenza rimaneva ligio a mate-
riali provvisti di una sensibilità più
immediata, nuclei di azzurro inten-
so, isole di acuta stimolazione, co-
me fossero ciuffi di pelo pelvico, o
nidi di rondini, o macchie uscite
per essudazione dai muri. D’altra
parte, se andiamo a leggere le dida-
scalie, risulta che quei pur vividi
strati di pittura non escono da una
tavolozza recante i colori del buon
tempo antico, ma sono «ad alta per-
centuale di metallo».

IN BILICO

In Gastini si potrebbe anche sor-
prendere una residua affezione al-
la misura tradizionale del quadro,
di una superficie comunque dal
contorno rettangolare, ma fatta pe-
rò, anche in questo caso, di materia-
li insoliti, ardesia, terracotta, plexi-
glas. e poi investita a colpi di karaté
che l’hanno smembrata e ridotta in
frammenti, di cui però si è tentato il
salvataggio andando a conficcarli
nelle felici isole cromatiche. Non
basta ancora, bisogna supporre che
in seguito la furia degli elementi,
un vento impetuoso, una alluvione
siano penetrati nei luoghi di stazio-
namento di quelle superfici travol-
gendole, spiazzandole, disseminan-
dole come relitti che restano a testi-
monianza di un diluvio, di un nau-
fragio anche quando le forze dirom-
penti si sono ritirate.

Insomma, Gastini, come vuole
anche la sua data di nascita, si muo-
ve tra materiali appartenenti anco-
ra a un mestiere antico di arte pitto-
rica e nuovi traguardi resi possibili
dall’innovazione tecnologica, ne
viene comunque un messaggio cir-
ca l’inevitabilità che l’arte al giorno
d’oggi debba andare a dominare
l’ambiente, uscendo da perimetri ri-
stretti e convenzionali.●

Tatjana Grekova AvanguardieConiugi Kabakov

RENATO BARILLI

www.unita.it

Attraverso 40 scatti, in bianco e nero e
a colori, l’esposizione propone uno sguar-
do inedito sulla città di Mosca. Volti e per-
sone, oggetti, panorami e dettagli metro-
politani quasi casualmente si inseriscono
nell’inquadratura dell’obiettivo della gio-
vane fotografa e generano emozioni.

Mosca in bianco e nero

Tatjana Grekova

Milano, Associazione
Italia Russia

Fino al 9 marzo

****

Costruita attorno ad alcune opere fon-
damentalidiKandinsky,Malevich,Popo-
va, Rodchenko, Goncharova, Larionov,
Tatlin e altri artisti, la rassegna indaga e
ricostruisce i legami e le influenze fra il
mondo artistico russo e quello occiden-
tale agli inizi del Novecento.

900 tra Est e Ovest

Avanguardie russe

Palermo, Reale Albergo
dei Poveri

Fino al 20 marzo

Mostra a cura di Andrey
Sarabyanov e Giulia Davì

*****
Mostra antologica dedicata alla produ-
zionedi IlyaKabakov(Ucraina,1933)edel-
lamoglieEmilia(Ucraina1945),daanniim-
pegnati inunariflessionesullafinedelMo-
dernismocondottacontutti imezzidell’ar-
te, dalla pittura al disegno, dalla scultura
alle installazioni.

Fine del modernismo

Ilya & Emilia Kabakov

Milano, Galleria Lia Rumma

Fino al 3 marzo

****

GASTINI
NAUFRAGIO

DI NUOVI
MATERIALI

Accanto a un mestiere antico
di arte pittorica, traguardi innovativi

e tecnologici

Marco Gastini

Bologna

Galleria Otto, Museo d’arte moderna MAMbo
Palazzo Pepoli Campogrande

Fino al primo aprile

Contrappunti, 2011 di Marco Gastini

Arte

RUSSIA

Flavia Matitti
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È
così diverso il dittico
di Carlo Cecchi - in
scena in questi giorni
al Teatro Vascello di
Roma - rispetto al suo
Sogno di una notte di

mezza estate, rappresentato di re-
cente negli stessi spazi romani. Es-
senziali lo sono entrambi gli spetta-
coli, ma se a portare in vita Shake-
speare ci ha pensato un folto nume-
ro di giovani provenienti dall’Acca-
demia d’Arte drammatica Silvio
D’amico, nel dittico (composto da
Abbastanza sbronzo da dire ti
amo? e Prodotto) a dare corpo e vo-
ce ai drammaturghi contempora-
nei Caryl Chuchill e Mark Ra-
venhill sono due coppie di attori:
Carlo Cecchi e Tommaso Ragno
nel primo caso, Carlo Cecchi e Bar-
bara Ronchi nel secondo.

Diciamo subito che non siamo
abituati, almeno nei teatri italiani,
a vedere rappresentati i testi di
Caryl Churchill, drammaturga lon-
dinese di fama (tra i suoi lavori
Cloud Nine, 1979; Top girls, 1982;
Serious money, 1987; Far away,
2000; A number, 2002). Il suo
Drunk enought to say I love you,
che ha debuttato a Londra nel
2006, naturalmente è la prima vol-
ta che viene messo in scena qui in
Italia. E dunque, la curiosità di
ascoltare questo testo, tanto più se
interpreto e diretto da un maestro
come Carlo Cecchi, era tanta (ba-
stava vedere il pubblico della pri-

ma, che pullulava di scrittori, atto-
ri, intellettuali ed esponenti politi-
ci tipo Luciana Castellina ed Alfre-
do Reichlin). «Democracy. There’s
no escape. The big pricks are out.
They’ll fuck everything in sight.
Watch your back»: con questa fra-
se di Harold Pinter si apre lo spetta-
colo, che ci parla di un uomo anzia-
no di nome Sam (o “The man”, ov-
vero l’Europa secondo le indicazio-
ni della stessa autrice, interpretato
da uno straordinario Carlo Cec-
chi) innamorato del più giovane
Guy (“The country”, cioè gli Stati
Uniti, un avvolgente e magnetico
Tommaso Ragno).

UNA STORIA OMOSESSUALE

Tutto succede su un divano bianco
a due posti: i due si abbracciano, si
baciano, godono parlando di Li-
bia, Triangolo d’oro, Israele... E di
civili morti, di antrace, di tutte
quelle bombe inesplose, davanti
ad un piccolo pc portatile che snoc-
ciola dati e alla tv che ad un certo
punto trasmette l’attentato alle
Due Torri. Si ride, a volte, ma è
una risata molto amara. Sam e
Guy tra una carezza e l’altra, tra
una frase spezzata e un non detto,
passano così in rassegna tutta la
politica imperialistica degli Stati
Uniti nel mondo (un vero rappor-
to geopolitico-erotico!). Ma
quell’amore così passionale di
Sam verso Guy sembra poco alla
volta affievolirsi: l’uomo anziano
va via, poi torna, poi si spegne...

La seconda parte del dittico -
che aveva debuttato a Spoleto la
scorsa estate e al Festival di Edim-
burgo nel 2005- è un monologo:
nel testo di Mark Ravenhill un regi-
sta cinematografico (Cecchi) spie-
ga ad una attrice il film che inten-
de fare. Ma lei (Barbara Ronchi)
non aprirà bocca. E l’amato stavol-
ta è un islamico.●

Ronconi Ficarra e PiconeBinasco

www.unita.it

FRANCESCA DE SANCTIS

Questo è il primo «incontro ravvicina-
to» di Luca Ronconi con Bertolt Brecht. Lo
spettacolo, qui coprodotto dal Piccolo
Teatro di Milano e The State Academic
Maly Theatre of Russia in collaborazione
con il Centro Sperimentale di Cinemato-
grafia, sarà «sfrondato di quasi un terzo».

A tu per tu con Brecht

Santa Giovanna dei macelli

di Bertolt Brecht, regia Luca Ronconi

traduzione Ruth Leiser e Franco Fortini

con F. Ciocchetti, R. Ciufoli, G. Fogacci, G. Ludeno, M.
Maccagno,A.Mancioppi,F.Migliaccio,M.Odierna,M.
Paiato, P. Pierobon, F. Russo Alesi, E. Scarano

Milano, Piccolo Teatro Grassi, da 28/2 al 5/04

Il duo comico siciliano torna con un
nuovo spettacolo teatrale: «Apriti Cie-
lo», che racconta la vita quotidiana con i
propri paradossi al limite dell’assurdo. I
due artisti ci offriranno, con leggerezza,
una riflessione sulla nostra società e sul-
la nostra nazione.

La vita è una risata

Apriti cielo

di e con Ficarra e Picone

Roma, Teatro Ambra Jovinelli

dal 1˚ all’11 marzo

Prende spunto da un racconto di Nata-
lia Ginzburg questo spettacolo di Valerio
Binasco, È stato così, storia di un amore
disperatoegeloso.Èlaconfessionediuna
moglie dolorosamente lucida (qui inter-
pretata da Sabrina Impacciatore) dopo
aver ucciso il proprio marito.

Ginzburg, un racconto

È stato così

di Natalia Ginzburg

Adattamento teatrale e regia di Valerio Binasco

Con Sabrina Impacciatore

Genova, Teatro della Tosse

dal 28 febbraio al 2 marzo

I DEBUTTI

Teatro

ODDIO
QUANTO

TI AMO
AMERICA

Carlo Cecchi e Tommaso Ragno
Una coppia straordinaria alle prese con una

passionale relazione geopolitica-erotica

Abbastanza sbronzo
da dire ti amo?

di Caryl Churchill, regia di Carlo Cecchi

con Carlo Cecchi e Tommaso Ragno

Roma, Teatro Vascello fino a domani

***

In scena Tommaso Ragno e Carlo Cecchi

fdesanctis@unita.it
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Zapping

CASTLE - DETECTIVE 
TRA LE RIGHE

THE SENTINEL IL CLIENTE THE SHOW MUST GO OFF

RAIDUE - ORE:21:05 - SERIE TV
CON STANA KATIC CON MICHAEL DOUGLAS CON TOMMY LEE JONES CON SERENA DANDINI

RAITRE - ORE:21:30 - FILM RETE 4 - ORE:21:15 - FILM LA7- ORE:21:30 - SHOW

Rai 1 Rai 2 Rai 3 RAI 1Canale 5 Rete 4 Italia 1 La 7

Sky
Cinema 1 HD

Sky
Cinema family

Sky
Cinema Passion

Cartoon
Network

Discovery
Channel

Deejay TV MTV

21.00 Sky Cine News.
Rubrica

21.15 Pulp Fiction.
Film Thriller. (1994) 
Regia di Q. Tarantino. 
Con J. Travolta  
S. Jackson.

23.55 Skyline.
Film Fantascienza. 
(2010) 
Regia di  C. Strause, 
G. Strause. 
Con E. Balfour  
S. Thompson.

21.05 Alaska.
Film Avventura. 
(1996) Regia di 
F. Heston. 
Con T. Birch

23.05 Shrek 2.
Film Animazione. 
(2004) Regia di 
A. Adamson, 
K. Asbury, C. Vernon.

00.40 Favole.
Film Drammatico. 
Regia di C. Sturridge. 
Con H. Keitel  

21.00 Che bel pasticcio.
Film Commedia. 
(2006) 
Regia di 
C. Myers. 
Con M. Modine  
G. Gershon.

22.50 Alla ricerca 
dell’assassino.
Film Drammatico. 
(1990) 
Regia di K. Reisz. 
Con D. Winger  
N. Nolte.

18.20 Ben 10 Ultimate 
Alien.

19.10 Takeshi’s Castle.

19.40 Lo straordinario 
mondo di Gumball.

20.05 Adventure Time.

20.30 The Regular Show.

20.55 Generator Rex.

21.20 Hero: 108.

21.45 Virus Attack.

22.35 Hero: 108.

19.00 American Guns.
Documentario

19.30 American Guns.
Documentario

20.00 Affare fatto!.

20.30 Affare fatto!.
Documentario

21.00 Affare fatto!.
Documentario

21.30 Affare fatto!.
Documentario

22.00 La febbre dell’oro.
Documentario

19.00 Iconoclasts.
Reportage

20.00 Believers Winter.
Sport

20.30 Deejay Music Club.
Musica

21.00 L’attimo fuggente.
Film Drammatico. 
(1989) Regia di Peter 
Weir.

23.30 DVJ.Musica

01.30 Deejay Night.
Musica

19.00 Mtv News.
Informazione

19.05 MTV @ The Movies.
Show.

19.30 I Soliti Idioti.
Serie TV

20.55 MTV News.
Informazione

21.00 Flash Prank.
Show.

22.00 Ridiculousness: Veri 
American Idiots.
Show.

21.10 Ballando 
con le stelle.
Show.Conduce 
Milly Carlucci.

00.30 Di che talento sei?.
Rubrica

01.15 TG 1 - NOTTE.
Informazione

01.16 Tg1 Focus.
Informazione

01.25 Che tempo fa.
Informazione

01.30 Cinematografo.
Rubrica

21.30 The Sentinel.
Film Thriller. (2006) 
Regia di Clark 
Johnson. Con 
Michael Douglas, 
Kim Basinger.

23.30 Tg3.
Informazione

23.45 TG Regione.
Informazione

23.50 Un giorno in 
pretura.
Reportage

00.06 Meteo 3.
Informazione

21.05 Castle - Detective 
tra le righe.
Serie TV 
Con Nathan Fillion, 
Stana Katic.

22.00 Castle - Detective 
tra le righe.
Serie TV

22.40 Rai Sport - 
Sabato Sprint.
Informazione

23.25 TG 2.
Informazione

23.40 TG 2 - Dossier.
Informazione

21.10 Italia’ s Got Talent.
Show.Conduce 
Simone 
Annicchiarico, 
Belen Rodriguez

00.30 Nonsolomoda.
Rubrica

01.00 Tg5 - Notte.
Informazione

01.30 Striscia la notizia.
Show.

02.12 Villa Ada.
Film Commedia. 
(1999) Regia di Pier 
Francesco Pingitore. 

21.15 Il cliente.
Film Drammatico. 
Regia di Joel 
Schumacher. Con 
Susan Sarandon, 
Tommy Lee Jones, 
Brad Renfro.

23.47 Jackie Brown.
Film Drammatico. 
(1997) Regia di 
Quentin Tarantino. 
Con Samuel 
L. Jackson, 
Robert Forster, 
Bridget Fonda.

21.10 Matilda sei mitica.
Film Commedia. 
(1996) Regia di 
Danny De Vito. 
Con Mara Wilson, 
Rhea Perlman, 
Danny De Vito.

23.00 Blade: Trinity.
Film Fantascienza. 
(2004) Regia di 
David S. Goyer. 
Con Wesley Snipes,
Ryan Reynolds

01.05 Studio sport xxl.
Informazione

21.30 The show 
must go off.
Show.Conduce 
Serena Dandini, 
Dario Vergassola.

00.30 Tg La7. Informazione

00.35 Tg La7 Sport.
Informazione

00.40 M.o.d.a.Rubrica

01.20 Movie Flash.
Rubrica

01.25 Australia, Phillip 
Island: Superbike - 
Gara 1 (diretta).

06.30 Uno Mattina In 
Famiglia.
Show.

10.05 Settegiorni.
Attualita’

10.55 ApriRai.Show.

11.05 Che tempo fa.
Informazione

11.10 Unomattina Storie 
Vere.
Rubrica

12.00 La prova del cuoco.
Show.

13.30 TG 1.
Informazione

14.00 Mix Italia.
Rubrica

14.40 Le amiche del 
sabato.
Talk Show.

17.00 Tg 1. Informazione

17.01 Che tempo fa.
Informazione

17.15 A sua immagine.
Rubrica

17.45 Passaggio a Nord 
Ovest.
Documentario

18.50 L’Eredità.
Gioco a quiz

20.00 TG 1.
Informazione

20.30 Rai Tg Sport.
Informazione

20.35 Affari Tuoi.
Show.

07.00 Cartoon Magic.
Cartoni Animati

09.25 School Rock.
Rubrica

10.15 Sulla Via di 
Damasco.
Rubrica

10.50 ApriRai.
Show.

10.55 Quello che.
Attualita’

11.35 Mezzogiorno in 
Famiglia.Show.

13.00 Tg2 giorno.
Informazione

13.25 Rai Sport - Dribbling.
Sport

14.00 London Live.
Rubrica

15.30 Jane Doe - 
Tradimento.
Film Tv Giallo. (2005) 
Regia di Armand 
Mastroianni. 
Con Lea Thompson

17.05 Sereno Variabile.
Rubrica

18.05 Sea Patrol.
Serie TV

18.45 L’Isola dei Famosi - 
La settimana.
Reality Show.

19.35 L’Isola dei Famosi.
Reality Show.

20.25 Estrazioni del Lotto.

20.30 TG 2 - 20.30.
Informazione

07.50 Quella nostra 
estate.
Film Commedia. 
(1963) Regia di 
Delmer Daves.

09.15 PaeseReale.
Rubrica

10.15 Kingdom.
Serie TV

11.00 TgR.
Informazione

11.30 TGR Prodotto Italia.
Informazione

12.00 Tg3.
Informazione

12.10 Rai Sport Notizie.
Informazione

12.25 TGR Il Settimanale.
Informazione

12.55 TGR Ambiente Italia.
Informazione

14.00 Tg Regione. / Tg3.

14.55 Tv Talk.
Documentario

16.50 Magazine 
Champions League.
Rubrica

17.15 Porgi l’altra guancia.
Film Avventura. 
(1974) Regia di 
Franco Rossi. Con 
Bud Spencer e 
Terence Hill.

19.00 Tg3. / Tg Regione.

20.00 Blob.Rubrica

20.10 Che tempo che fa.
Talk Show.

08.00 Tg5 - Mattina.
Informazione

08.50 Loggione.
Evento

09.45 Superpartes.
Informazione

10.30 Finalmente soli.
Serie TV

11.00 Ritorno a 
Maria Worth.
Film Commedia. 
(2006) Regia di 
Karsten Wichniarz. 
Con Ulrich 
Reinthaller

13.00 Tg5.
Informazione

13.40 Riassunto grande 
fratello.
Show.

14.10 Amici.
Show.Conduce 
Maria De Filippi.

15.30 Verissimo - Tutti i 
colori della cronaca.
Show.Conduce 
Silvia Toffanin.

18.50 Money drop.
Show.Conduce 
Gerry Scotti.

20.00 Tg5.
Informazione

20.30 Meteo 5.
Informazione

20.31 Striscia la notizia 
- La Voce della 
contingenza.
Show

06.40 Media shopping.
Shopping Tv

07.15 Magnum P.I.
Serie TV

08.20 Vivere meglio - 
Anteprima.
Show.

08.35 Vivere meglio.
Show.

09.45 R.I.S. Delitti 
imperfetti.
Serie TV

10.50 Ricette di famiglia.
Rubrica

11.30 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

12.00 Detective in corsia.
Serie TV

13.00 La signora in giallo.
Serie TV

13.50 Forum. Rubrica

15.05 Perry Mason.
Film Commedia. 
Con Raymond Burr.

17.00 Monk.
Serie TV

18.00 Pianeta mare.
Rubrica

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.19 Meteo.
Informazione

19.23 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.35 Tempesta d’amore.
Serie TV

07.05 Cartoni animati

12.20 Maledetti 
scarafaggi.
Cartoni Animati

12.25 Studio aperto.
Informazione

13.00 Studio sport.
Informazione

13.40 I Simpson.
Serie TV

14.35 Fallen - 
Angeli caduti.
Film Azione. (2006) 
Regia di M. Salomon. 
Con Paul Wesley

16.15 Programma 
protezione 
principesse.
Film Commedia. 
(2009) Regia di 
Allison Liddi. 
Con Selena Gomez

18.00 La Vita secondo Jim.
Serie TV

18.30 Studio aperto.
Informazione

19.00 Bugs bunny.
Cartoni Animati

19.20 Madeline - Il 
diavoletto della 
scuola.
Film Commedia. 
(1998) Regia di 
Daisy Von Scherler 
Mayer. Con Frances 
Mcdormand, 
Nigel Hawthorne, 
Hatty Jones.

06.55 Movie Flash.
Rubrica

07.00 Omnibus.
Informazione

07.30 Tg La7.
Informazione

10.00 Bookstore.
Rubrica

11.00 Australia, 
Phillip Island: 
Superbike - 
Superpole - 
Round 1 (replica).
Sport

12.30 I menù di 
Benedetta.
Rubrica

13.30 Tg La7.
Informazione

14.05 Bruciatelo vivo!.
Film. (1969) 
Regia di 
Nathan J. Juran. 

16.20 Rugby - 
Torneo 6 Nazioni: 
Irlanda vs Italia 
(diretta).
Sport

18.15 Febbre da cavallo
Film. (1976) 
Regia di Steno. 

20.00 Tg La7.
Informazione

20.30 In Onda.
Talk Show.
Conduce 
Nicola Porro, 
Luca Telese.

SERA SERA SERA SERA SERA SERA SERA
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LE DATE ITALIANE DI STING
Sting torna a esibirsi in Italia in tre
località italiane proponendo i classi-
ci del suo repertorio: si esibirà il 10
luglio all’Anfiteatro Camerini di
Piazzola sul Brenta (Padova), il 13
sarà nella magica cornice del Teatro
Antico di Taormina (Messina) e con-
cluderà il 15 luglio con una perfor-
mance al Parco Santa Giuliana di Pe-
rugia nell’ambito di Umbria Jazz.

Oggi

Il Tempo

Domani

Dopodomani

ROMA INVESTE POCO IN CULTURA
L’Italia e Roma non investono in
cultura. È quanto emerge dai dati
presentati dall’associazione Civi-
ta. Le città che hanno puntato di
più sulla cultura presentano un tas-
so di crescita superiore alla media
europea del 3,4. A guidare la classi-
fica c’è Bilbao con un aumento del
5,2%. Roma, invece, è penultima,
con l’1,8%, davanti solo a Firenze.

Pillole

NORD Poco nuvoloso su tutte
le regioni. Locali annuvolamenti sui
rilievi alpini.
CENTRO Nuvoloso sul versan-
te adriatico con precipitazini sparse.
Locali annuvolamenti altrove.
SUD Graduale aumento delle
nubi. Precipitazioni sparse in serata.

NORD Poco nuvoloso su tutte
le regioni con locali annuvolamenti
sui rilievi.
CENTRO Nuvoloso o parzial-
mente nuvoloso su tutte le regioni.
SUD Nuvoloso su tutte le re-
gioni. Veloce miglioramento sul ver-
sante adriatico.

L
’altra sera, il ministro della Sa-
nità in tv ha detto che troppa
gente va al pronto soccorso

piuttosto che dal medico di fami-
glia. Gli siamo grati di averci fatto
capire che un ministro arrivato lì so-
lo da giorni ha più consapevolezza
del suo predecessore, più attento al-
la salute di Ruby che alla nostra.

Partiamo da qui: la gente si fida

della sanità pubblica, nonostante tut-
to. E affolla i pronto soccorsi perché
ottiene risposte in tempo reale, dopo
aver atteso su una sedia. Radiografie,
prelievi, visite specialistiche: tutto in
una serata. Cioè: i cittadini stanno in-
dicando ai governanti di cosa hanno
bisogno. Basterebbe approntare una
riforma che tenga conto di questa in-
dicazione. Tanto, stai in coda anche
dal medico di famiglia, che poi, salvo
rari casi, ti rimanda agli esiti di esami
che affronterai nell’arco di mesi, op-
pure anni. O pensiamo che gli italiani
siano mammoni che amano bivacca-
re sotto le gonne di un ospedale?❖

NORD Sereno su tutte leregio-
ni. Locali annuvolamenti poco signi-
ficativi sulla Liguria.
CENTRO Giornata soleggiata
ovunque. Locali annuvolamenti su
Toscana e Sardegna.
SUD Sereno su tutte le regio-
ni. Locali annuvolamenti in serata.

Culture

ZOOM

LA MOSTRA Arrivano dai più importanti musei le opere del Tintoretto
che da oggi al 10 giugno sono esposte alle Scuderie del Quirinale. La mostra,
curata da Sgarbi, presenterà sia le grandi tele religiose che quelle profane, che i
ritratti: in tutto 35 capolavori, accompagnati dai testi della scrittrice Mazzucco.

Tintoretto protagonista a Roma

NANEROTTOLI

Tutti all’ospedale
Toni Jop

È
stata una straordinaria
esperienza quella che
poco più di un anno fa
ha innescato su Face-
book il fotografo Enrico

Scuro: pubblica un album di foto
del ’77 a Bologna, e una foto in par-
ticolare, con Dario Fo che parla da
un palco davanti a un’immensa fol-
la, comincia a raccogliere un flus-
so di commenti inarrestabile, e le
persone che credono di riconoscer-
si cominciano a taggarsi. Si crea
una catena che, in omaggio a quei
tempi, potremmo definire «rizo-
matica»: le foto di Scuro diventa-
no il luogo dove un’intera genera-
zione di giovani, dispersa e ormai
lontana da quella dimensione di vi-
ta, si incontra di nuovo, e «si rico-
nosce», e dire «io c’ero» significa di-
re «io ero», e riappropriarsi, come
è stato scritto, «di un pezzo di vi-
ta».

Da questo flusso è stato tratto
un libro fotografico, una bellissi-
ma successione di immagini che si
fa leggere come un romanzo, una
sequenza di segni, di storie, di vol-
ti, di luoghi, che dicono un’infinità
di cose. Si tratta di I ragazzi del ’77.
Una storia condivisa su Facebook,
edita da due piccole case editrici
bolognesi, Baskerville e Sonic
Press. Impossibile tentare di fare
un sintesi. Riflessioni intense si tro-
vano sparse in calce a tutte le 1272
foto. In una di queste c’è Mario
Chessa che sventolava una bandie-
ra rossa: adesso è diventato frate,
si chiama Dom Ildefonso e scrive:
«Eravamo sicuramente (senza
smentite) giovani, adolescenti e
pieni di immaginazione, di voglia
di fare. La rivoluzione ci sembrava
dietro l’angolo, anzi dietro qualsia-
si ostacolo che incontravamo. Sia-
mo stati, ma il tempo è andato
avanti e si è svelato e rivelato. Sia-
mo stati ma adesso siamo». Ecco,
forse è questo: ricucire ciò che si è
strappato, riprendere le fila di un
discorso interrotto dalla sconfitta
degli anni 80, e provare a tornare
a parlare di liberazione. ❖ 

FACEBOOK
I RAGAZZI

DEL ’77
BUONE
DAL WEB

Marco
Rovelli
www.alderano.splinder
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COSIMO CITO

I
bra? Il Milan è forte anche
senza» (Conte). «L'assenza
di Ibra? Un po' pesa, ma ab-
biamo altri ottimi giocato-
ri» (Allegri). «In settimana
ci siamo preparati ad af-

frontare la coppia Ibra-Robinho.
Adesso cambia tutto» (Conte).
«Sarebbe stato meglio averlo»
(Allegri). E via all'infinito, sul te-
ma più dibattuto delle ultime tre
settimane di questa infinita vigi-
lia. Ibra non ci sarà, sarà il convi-
tato di pietra di questo Milan-Ju-
ve che vale mezzo scudetto. Solo
mezzo perché arriva troppo pre-
sto, solo alla sesta di ritorno, tre
mesi prima di maggio, ben 13
partite prima della fine di questo
campionato di restaurazione do-
po gli anni naïf del dopo Calcio-
poli. Milan e Juventus allora, co-
me quasi sempre, come in tutti
gli anni Novanta, quando si spar-
tirono nove scudetti consecutivi,
quando erano società amiche fra-
terne, alleate. La storia per anni,
gli ultimi, è stata troppo diversa:
il Milan, dopo averle prese dalle
Inter di Mancini e Mourinho, è
tornato solo 9 mesi fa al titolo. La
Juventus, dopo averle prese da
tutte per due anni e mezzo, è tor-
nata solo con Conte a qualcosa
che ricorda, ancora vagamente,
la sua passata grandezza. Se la
giocano loro, stasera, ore 20,45,
in una San Siro esaurita come
non capitava da anni per un Mi-
lan-Juve.

CHI CI SARÀ

Non ci sarà Ibra, ma nemmeno
Boateng e Maxi Lopez saranno
della partita. I due uomini decisi-
vi delle ultime settimane milani-
ste se ne staranno in tribuna. Per
Conte invece solo dubbi tecnici:
Estigarribia o Pepe, Quagliarella
o Matri, difesa a tre o a quattro.
Impossibile scegliere: Milan è
più in salute e favorito dal fattore
campo ma indebolito dalle assen-
ze, la Juve è più bella, pretenzio-
sa, affamata, vogliosa di tornare
al successo esterno dopo un me-
se - l'ultimo il 21 gennaio a Berga-
mo - e di espugnare San Siro, co-
me già accaduto ai danni dell'In-
ter in questa stagione e lo scorso
anno contro i rossoneri coi gol di
Quagliarella, Del Piero e Ibrahi-
movic.

Pirlo era dall'altra parte del
campo. Oggi sarà al centro dei ra-
gionamenti di Conte, faro essen-
ziale di una squadra che non ha
alternative alle sue illuminazio-
ni, ai suoi calci piazzati, alle sue
aperture. «Non torno sulle deci-
sioni della società e sue» com-

menta in conferenza stampa Alle-
gri, che scarica responsabilità e si
difende, ma giugno, dopo una sta-
gione di incomprensioni, fu lui a
lasciar partire il genio bresciano e
a confidare in Ambrosini, Gattuso,
Flamini, Emanuelson, Boateng,
Seedorf. Altri ne sono arrivati poi,
Nocerino e Aquilani, per tappare

quel vuoto al centro: il vuoto è ri-
masto. All'andata Pirlo dominò la
scena, vinse la Juve con una dop-
pietta di Marchisio.

QUELLA VOLTA LÀ

Torna Pato: «Parte dall'inizio, sarà
supermotivato» assicura il tecnico
livornese. Farà coppia con Ro-

binho, El Shaarawy in panchina.
La follia annuale di Ibrahimovic è
caduta ancora per Allegri alla vigi-
lia del match scudetto. Lo scorso
anno la manata dello svedese a
Marco Rossi del Bari privò il Milan
del suo attaccante nella sfida deci-
siva all'Inter di Leonardo. Fu pro-
prio l'assenza di Ibra il fattore sca-

citocosimo@hotmail.com
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Massimiliano Allegri e Antonio Conte sono i tecnici delle due squadre che oggi si contenderanno a San Siro un pezzo di scudetto

ORE 20.45, SAN SIRO
È IL MOMENTO
DI MILAN-JUVE

La partita dello Scudetto Finalmentein campo:rossoneri più informa ma
con molte assenze. Bianconeri più belli da vedere. Non c’è Ibra, ma c’è Pato
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SIMONE DI STEFANO

tenante del sabba rossonero, 3-0
con doppietta del Papero e tutti a
casa dopo 90 minuti di devastante
predominio milanista. Un'assenza
può funzionare da detonatore, spe-
cie nelle squadre di grande perso-
nalità, specie nei fuoriclasse, e il
Milan ne è pieno fino a scoppiare.

POMERIGGIO IN CONTROPIEDE

Infinite le battaglie e le storie intor-
no alla grande classica del campio-
nato italiano, al Real-Barcellona
di casa nostra. Memorabile, per la
dimensione dello scontro e il frago-
re di quella sconfitta, fu il 3-1 fir-
mato due volte da Andy Moeller e
una da Roby Baggio nel '93. Gli In-
vicibili da una parte, il Trap dall'al-
tra, una Juve all'italiana contro il
Milan più forte di sempre: fu un po-
meriggio di contropiedi memora-
bili. Fantastico il Milan-Juve della
stagione '95-'96, con la furia di
Weah che si abbattè sui bianconeri
lippiani, 2-1, scudetto, l'ultimo in
rossonero, per Capello, nell'anno
dell'ultima Champions League
bianconera. Accanto al tecnico
friulano, seduto in panchina, un
giovanissimo Ambrosini. Il gol ju-
ventino lo mise a segno Del Piero:

sembra passato un secolo. Nel
2003 a Manchester Milan-Juve val-
se la Champions League, e vinsero
i rossoneri ai rigori dopo un lun-
ghissimo, infinito braccio di ferro
senza gol per 120 minuti. Nel
2005 l'unico gol di Pirlo ai bianco-
neri, nel 3-1 milanista ai danni di
quella stratosferica Juve. Dopo,

Milan-Juve è valsa non più moltis-
simo, troppo debole la Signora do-
po Calciopoli, troppo più forte di
entrambe l'Inter per un lustro. Og-
gi sarà tutto come prima.

Sarà Milan-Juventus, e gli altri,
come è accaduto per metà della
storia di questo sport in Italia, sta-
ranno a guardare. ❖

Reja non si piega
Lotito non molla Tare
In arrivo De Canio

P
rima la rottura, poi un timi-
do riavvicinamento, adesso
il gelo. Tra Edy Reja e la La-
zio sono ore critiche, e il suo

futuro sulla panchina biancoceleste
è sempre più in bilico. Ieri, dopo una
giornata di silenzi, solo in tarda sera-
ta sarebbe andato in scena il tanto at-
teso confronto-trattativa tra il tecni-
co e il patron della Lazio, Claudio Lo-
tito. Gli esiti sono a tinte fosche. Co-
me la giornata nebulosa vissuta ieri,
con il tecnico che di ritorno da Ma-
drid ha condotto l’allenamento, co-
me se nulla fosse cambiato dopo le
dimissioni rassegnate mercoledì pri-
ma della partenza e respinte dalla so-
cietà. Poi il tecnico ha passato due
ore a girare il centro sportivo di For-
mello, a bordo di una Cinquecento
biancoceleste, senza meta, né una de-
stinazione, aspettando Godot. Elusi i
giornalisti, nella tarda serata la fuga
dall’uscita secondaria, dritto nel suo
hotel, a quanto pare molto amareg-
giato, per la mancata chiamata, co-
me se volesse chiuderla ieri, e invece
sono arrivati solo i silenzi di Lotito,
impegnato ieri in incontri istituziona-
li. Nel frattempo, le indiscrezioni si
rincorrono, il futuro di Reja alla La-
zio resta in bilico e intanto domani
c’è sfida con la Fiorentina e i bianco-
celesti non sanno ancora con chi si
presenteranno alla loro guida. «Mai
parlato di dimissioni irrevocabili -
aveva detto il tecnico giovedì sera -
mai sottovalutare i segnali di cambia-
mento. Bisogna anche vedere quali
sono i progetti della società per il fu-
turo». Cosa nascondeva dietro quelle
frasi? Il tecnico avrebbe richiesto un
rinnovo del contratto, fino a giugno
da allenatore, poi da direttore tecni-
co. Conseguenza sarebbe l’allontana-
mento di Igli Tare (per questo si era
parlato anche di possibili dimissioni
del ds albanese). I rapporti tra i due
sono al minimo storico, ieri sono tor-
nati con due voli diversi (Reja con la
squadra, Tare da solo), e a Formello
hanno fatto in modo di non incrociar-
si. Il contropiede di Reja avrebbe
spiazzato Lotito, preso in mezzo dal
tecnico da una parte, e anche dalla

piazza (che è con Reja).
Per la società le richieste dell’alle-

natore sarebbero considerate ecces-
sive (anche perché a giugno, Lotito
aveva altri piani), ma esonerarlo
per prendere un traghettatore - con
un terzo posto da difendere - sareb-
be quasi un suicidio. Mentre Reja at-
tendeva, Lotito sembra che sia spe-
so al telefono per presentarsi dal tec-
nico con un nome importante da
controbattergli. Un grande nome
(escluso però Lippi), probabile un
grande ex. Ma chi? Almeyda è al Ri-
ver, Simeone all’Atletico, Veron an-
cora gioca, Signori è radiato. Forse
Eriksson? Restano comunque in bal-
lo i soliti Luigi De Canio e Dario Mar-
colin (con Mihajlovic che si ricon-
giungerebbe al suo vice da giugno).
Sul rilancio di Reja un peso specifi-
co va assegnato anche agli attestati
di affetto ricevuti, da parte dei suoi
giocatori, ma soprattutto dai tifosi
che al Vicente Calderon hanno in-
neggiato il suo nome. Una mossa da
grande statista, la scossa ha ribalta-
to gli equilibri a suo favore. Certo,
quanto accaduto in questi ultimi
due giorni meriterebbe anche il pre-
mio Oscar al tempismo: chi ne fa le
spese è solo la Lazio.❖

In casa Lazio è uno psicodramma: il tecnico e il presidente
rimandano una pace impossibile. Il ruolo del dirigente è la
pietra dello scandalo. Ma già si parla del nuovo allenatore...

La sfida

ROMA

Foto Ansa/Telenews

Trigoria,
il campo
di Ago

«Ago» è tornato nella sua Roma, la squadra che ha amato e in cui ha militato e per la
quale probabilmente è morto, togliendosi tragicamente la vita quasi 18 anni fa. Ieri a Trigo-
ria, presso il centro sportivo dei giallorossi, si è tenuta la cerimonia di intitolazione del nuo-
vo campo “centrale” ad Agostino Di Bartolomei.

È in ballo un pezzo
di campionato, come
molte volte, tempo fa

Pomeriggi da ricordare
I gol di Baggio
e di Pirlo, i rigori
di Manchester

Edy Reja ieri ha diretto l’allenamento
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